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BREVE SINOSSI 

Ricco di suspense e profondamente commovente, ROOM è un'esplorazione unica e toccante 

dell'amore sconfinato tra una madre e suo figlio. E’ la storia dell’emozionante scoperta del mondo 

esterno per Jack, un bambino di 5 anni che fugge con sua madre dalle quattro pareti della stanza in 

cui Jack ha vissuto dalla nascita.. Sperimentando tutta la gioia, l'entusiasmo, e la paura di questa 

nuova avventura, si tiene stretto a ciò che conta più di tutto: il legame speciale con la sua amorevole 

e devota Mamma. 

 

SINOSSI  

ROOM racconta la straordinaria storia di Jack (Jacob Tremblay in una performance 

straordinaria), un bambino vivace di 5 anni che viene accudito dalla sua amorevole e devota Ma’ 

(Brie Larson, SHORT TERM 12; UN DISASTRO DI RAGAZZA). Come ogni buona madre, Ma’ 

fa di tutto affinché Jack sia felice ed al sicuro, ricoprendolo d’amore e calore e passando il tempo a 

giocare e raccontare storie. La loro vita però, è tutt'altro che normale - sono intrappolati- confinati 

in uno spazio senza finestre di 3 metri x 3, che Ma’ eufemisticamente chiama "Stanza". All’interno 

di questo ambiente Ma’ crea un intero universo per Jack, e fa qualsiasi cosa per garantire al 

figlioletto una vita normale ed appagante anche in un luogo così infido. Ma di fronte ai crescenti 

interrogativi di Jack circa la loro situazione, e la ormai debole resistenza di Ma’, decidono di 



Room – pressbook italiano 

 

5 

 

mettere in atto un piano di fuga molto rischioso, che potrebbe metterli però di fronte ad una realtà 

ancora più spaventosa: il mondo reale. Fanno parte del cast di ROOM anche l’attrice tre volte 

candidata all'Oscar® Joan Allen, ed il candidato all'Oscar® William H. Macy.  

Con una narrazione che alterna sensazioni di prigionia e libertà, un viaggio fantasioso nelle 

meraviglie dell'infanzia, ed un profondo ritratto del legame familiare e della forza d'animo, ROOM 

è una straordinaria esperienza trascendentale basata sul premiato bestseller di Emma Donoghue. Il 

regista Lenny Abrahamson (FRANK), rimanendo fedele al romanzo ha dato al singolare mondo di 

Jack e Ma’ una versione cinematografica intensa ed emozionante. ROOM mostra il potere 

trionfante dell’ amore familiare anche nei momenti più bui, e certamente si annovererà tra i film più 

emotivamente toccanti che esplorano il legame tra genitori e figli. 
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IL FILM 

 

Un viaggio avvincente ed emozionante che inizia in una stanza isolata e blindata di 3 metri x 

3... ma che poi sfocia in un universo vasto, illimitato e sconosciuto come mai rappresentato prima 

d’ora, ROOM è tratto dall’acclamato bestseller scritto da Emma Donoghue. E’ la storia di Jack e di 

sua Mamma, che grazie alla sola forza del loro amore, all’immaginazione ed alla resilienza d’animo 

riescono a sopravvivere nella più sconvolgente delle circostanze.  

La storia di ROOM ha già commosso critici e lettori quando il libro della Donoghue ha 

preso d'assalto la scena letteraria nel 2010, ed è stato considerato non solo un bestseller molto 

popolare, ma giudicato immediatamente un classico moderno. In parte favola, in parte thriller, il 

libro affronta i temi della prigionia e della liberazione, dell’ isolamento e del ricongiungimento, e di 
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come creiamo e percepiamo il mondo. Ma è anche una celebrazione innegabile dell'amore dei 

genitori e della loro forza d'animo, approfondendo gli elementi vitali ed il superamento della 

disperazione proprio nell’ambito del legame tra genitori e figli, come nessun altro romanzo ha mai 

fatto. Per di più, poche storie hanno avuto uno straordinario narratore come Jack, un bambino 

esuberante di 5 anni che non ha mai visto il mondo che tutti conosciamo, al di fuori del luogo che 

chiama Stanza.  

Jack non ha mai sentito il vento, né la pioggia, non ha mai conosciuto una sola anima 

diversa da Ma’. Non sa che sua mamma lotta per sopravvivere nella loro Stanza da quando aveva 17 

anni. Invece, il suo amore infinito e l’idea di benessere che ha rivolto al figlio, lo hanno eluso dai 

pericoli, lasciandogli dare spazio alla curiosità, all’affetto, ed all’intrepida esplorazione del mondo 

umano.  

Per Jack i confini oltre la Stanza sono vissuti come un mondo di fantasia: ma è un mondo 

destinato a crollare quando Ma’ gli propone un piano di fuga audace per mettere piede nel mondo 

esterno ... con tutte le relative incognite che rappresenta. Il divario tra questi due mondi opposti – 

quello fatto d’amore-gioco-e Ma’ noto a Jack, ed il mondo esterno, che inconsciamente li spaventa 

– fa emergere il fulgore di ROOM.  

Secondo il New York Times il libro "parla di amore in modo assolutamente unico, offrendo 

per tutto il tempo al lettore un aspetto nuovo e più ampio della realtà in cui viviamo". Il rinomato 

scrittore Michael Cunningham (THE HOURS) afferma: "ROOM è la più rara delle entità, un'opera 

d'arte del tutto originale. Lo considero il più alto elogio di fronte l’impossibilità di poterlo 

paragonare a qualsiasi altro libro. Mi basti dire che è potente, dannatamente bello, e rivelatore".  

Il libro è stato oggetto di una pioggia di offerte, essendo di fatto diventato quello più letto 

della stagione, passando tra le mani di amici e parenti, e raccogliendo premi e riconoscimenti 

compresa l’entrata nella rosa dei candidati per il prestigioso Man Booker Prize. Naturalmente tutta 

questa attenzione ha inevitabilmente portato a considerare la sua trasposizione cinematografica. Ma 

avrebbe mai potuto una storia così intimamente esilarante, iniziata come un dispaccio nel regno 

illimitato, amorevole, e spontaneo della testa di un ragazzino, essere re-immaginata come un’ 

altrettanta potente esperienza visiva? Solo la Donoghue, autrice del romanzo, e l’impavido e 

creativo regista Lenny Abrahamson, affiancati da un cast ristretto ma impegnato hanno dato la 

risposta a questa domanda.  
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La Ricostruzione della Stanza  

Avendo scritto il suo romanzo così meticolosamente, Emma Donoghue era forse la migliore 

candidata sulla terra per rimodellare ROOM in modo viscerale, offrendo un'esperienza visiva che 

abbraccia il libro, ma che al contempo rapisce quella fetta di pubblico ignaro della trama.  

Eppure, è raro per gli autori creare l’adattamento dei propri bestseller per il grande schermo; 

e la Donoghue non aveva alcun credito cinematografico accanto al suo nome quando è stato 

pubblicato. Così la scrittrice ha deciso, proprio mentre stava scrivendo il romanzo, di iniziare 

preventivamente un suo personale adattamento.  

"Ho sempre pensato che ROOM sarebbe potuto diventare un film, perché la trama aveva uno 

slancio naturale, anche se ero consapevole che solo un regista estremamente intelligente avrebbe 

saputo come portarla in vita", dice la Donoghue. "Quindi, durante la scrittura del romanzo, 

addirittura prima della sua pubblicazione, ho iniziato a lavorare sulla sceneggiatura. Ho pensato: 'E’ 

questo il momento perfetto per scrivere il film, senza interferenze - consolidando in un certo senso 

il potere sulla proprietà. Poiché non avevo esperienza come sceneggiatrice, ho anche pensato che 

avere un progetto pronto da mostrare appena nata l’idea, mi avrebbe messo in una posizione più 

forte. Gli scrittori sono spesso tormentati dalle incertezze, ma fin dall'inizio con ROOM, ho sempre 

avuto istinti chiari e forti".  

Infatti, come suggerito dai suoi istinti, presto si è avvicinata la proposta per un film, che non 

ha colto la Donoghue impreparata. Era elettrizzata, più che trepidante. "Jack stava per avere una 

fisicità, non era più solo una coscienza", riflette.  

Jack e Ma’ sono entrati nella mente della Donoghue inaspettatamente. L’autrice ha scritto 

una serie di fortunati romanzi, diverse collane di racconti e opere di biografia letteraria, ma niente di 

tutto ciò presagiva la vasta popolarità di ROOM. Un giorno, la mente della Donoghue ha preso 

direzioni sorprendenti in seguito alla straziante storia vera di Elisabeth Fritzl - una ragazza austriaca 

imprigionata per 24 anni in un seminterrato dal padre violento. Durante quella prigionia, la Fritzl ha 

dato alla luce molti bambini, alcuni dei quali sono cresciuti assieme a lei in quella camera stagna. 

La Donoghue non era granché interessata alle lusinghe più convenzionali della storia: i luridi 

crimini commessi contro la Fritzl o il fascino culturale verso i criminali psicotici. Lei è stata attratta 

da questioni più grandi e sostanziali, relative alla natura umana e la resistenza umana, che quella 

strana maternità e la sopravvivenza della Fritzl hanno fatto sorgerle: Cosa farebbe un genitore in 



Room – pressbook italiano 

 

9 

 

una stanza chiusa a chiave? Come si poteva sperare di crescere al meglio un bambino 

completamente rimosso dalla società fin dalla nascita? Che cosa sarebbe accaduto una volta 

emersi nella vita moderna dopo aver vissuto in disparte molti anni della propria esistenza?  

Le basi metaforiche di ROOM sono turbinose e vaste - ogni svolta della storia sembra 

ripercuotersi sui misteri della vita stessa: sulla meravigliosa, tormentata segretezza dell'infanzia; 

sugli istinti primordiali di protezione della condizione di genitore; sulla voglia di dare un senso al di 

là di qualunque cosa noi siamo. La Donoghue dice: "E' stato un modo di portare all’estremo il 

rapporto genitore figlio attraverso le esperienze quotidiane – per esplorare l'intero arco di emozioni 

che entrano in gioco in questo essenziale, a tratti folle, dramma della nostra vita".  

L'oscurità del libro viene compensata da un sottofondo di amore - disordinato, imperfetto, 

oppressivo, infinito. Dice la Donoghue: "Una delle idee che si celano dietro ROOM, è che i bambini 

hanno la tendenza naturale a crescere. Finché sono ricoperti d'amore e d'affetto, anche se in 

circostanze oscure o incomprensibili, si adattano, trovano un modo per star bene e crescere".  

Questi temi sono centrali anche nella sceneggiatura. Ma la Donoghue era profondamente 

consapevole che il film richiedeva una immediatezza che un romanzo non ha, così si è avvicinata 

alla sceneggiatura come una creazione indipendente seppur attinente ad esso. Mentre la voce di Jack 

attira lentamente i lettori nel libro, la Donoghue voleva che il film seguisse una nota più propulsiva, 

mostrando da subito al pubblico la vita che Ma’ e Jack stanno vivendo nella Stanza.  

"L'entusiasmo del lettore aumenta man mano che tutti gli indizi lentamente si mettono 

assieme fornendo un quadro generale della situazione, mentre invece sapevo che per un pubblico 

cinematografico, la storia doveva avere un andamento veloce", afferma la Donoghue. "Non ho 

voluto usare molta voce fuori campo. E' stata la scelta più scontata, ma davvero non volevo ricadere 

sull’ovvietà o sul riferimento letterario. Volevo piuttosto aprire il film con la descrizione della vita 

della madre ed il figlio all’interno della Stanza. Solo in un secondo momento abbiamo aggiunto il 

voice-over – senza però utilizzarlo per spiegare che cosa stava accadendo o per intensificare 

l'emozione. Invece, spesso irrompe nel bel mezzo della scena, un contrappunto tra ciò che pensa 

Jack e cosa succede all'esterno”.  

Per mantenere lo spazio fisico della Stanza senza apparire troppo soffocante al pubblico, la 

Donoghue l’ha divisa in zone interconnesse, ognuna delle quali sembra enorme nell’immaginazione 

di Jack. Dice: "Ho fatto del mio meglio per creare diversi sotto-spazi – quello sotto il letto, 
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nell’armadio e nel bagno. Non ho mai voluto dare la sensazione di essere in prigione, ma esiste 

parecchia gente che ha vissuto in spazi ristretti - detenuti o mistici - che hanno creato mondi 

vastissimi nelle loro menti. La Stanza ai nostri occhi appare lurida, ma per Jack è semplicemente la 

sua casa.  

"Forse il più grande enigma dell’ adattamento è stato come contrastare la vita all'interno 

della Stanza che appare nella prima metà del film, con il totale sovraccarico sensoriale della vita 

esterna nella caotica ma redentrice seconda parte. Anche se può sembrare che la battaglia di Ma’ e 

Jack è finita, risulta chiaro fin da subito che la loro libertà richiederà tanto più coraggio per Ma’ e 

Jack di quanto ne abbia richiesto la Stanza. Pur tentando di affrontare questa prova difficile, devono 

seguire un’ardua fase di adattamento, superandone delle altre. "Nella Stanza, pur costretti nei limiti 

di spazio e di possibilità, regna una sorta di magia contornata dall'umorismo di una madre e del suo 

bambino nella loro vita quotidiana", osserva la Donoghue. "La seconda parte della storia è diversa, 

ma ritengo dia al film la sua universalità. Non tutti abbiamo sperimentato la prigionia, ma tutti 

abbiamo passato i momenti di crescita con i nostri genitori, i momenti in cui ci siamo resi conto del 

cambiamento. Jack impara a conoscere nuovi lati della personalità della madre. Nella Stanza si è 

concentrata solo su di lui, e deve essere assolutamente snervante ora doverla condividere, e notare 

la differenza quando è a contatto altre persone".  

La vita di Ma’ è completamente diversa da quando ha lasciato la Stanza. Non solo deve fare 

i conti con i disturbi della sua gioventù che ha lasciato alle spalle, ma deve affrontare un vortice 

mediatico, l’assalto dei giornalisti che la dipingono come un’eroina materna, per poi buttarla giù, 

come da copione. In mezzo a tutto ciò, lotta con forza per dare un senso a sé stessa, e per 

riavvicinarsi a Jack in modo nuovo.  

"Sapevo che il film avrebbe tirato fuori perfettamente l’aspetto mediatico della storia, perché 

il pubblico che segue la vicenda di Jack e Ma’, nasconde un aspetto voyeuristico", osserva la 

Donoghue. "La cosa più difficile per Ma’ è che è stata considerata una sorta di icona della maternità 

dagli altri, eppure in cuor suo sente che il rapporto che aveva con Jack nella Stanza le sta scivolando 

via".  

Non appena la Donoghue ha visto la sua storia trasformarsi in carne ed ossa sul set, è 

rimasta totalmente affascinata - soprattutto perché il cinema è una forma di narrazione generata 

dalla collettività. "Un romanzo è un nostro piccolo mondo privato", puntualizza, "mentre un film è 
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frutto del lavoro di squadra. Si può facilmente sopravvalutare o presumere il potere delle parole 

anche in un film come questo, perché il risultato finale è dato tanto dall'atmosfera e dalle 

interpretazioni, che dai dettagli e dalle sfumature che Lenny e questo eccezionale cast artistico e 

tecnico hanno apportato a tutti i livelli. Sebbene io prediliga l'autonomia dello scrivere per conto 

mio, questa esperienza è stata una grande gioia per me".  

La Regia di ROOM  

Emma Donoghue sapeva da sempre di aver bisogno di un regista coraggioso e pieno di 

risorse per dar vita al ROOM che immaginava, ma non si aspettava di ricevere una lunga lettera da 

un irlandese dove le spiegava appassionatamente in dettaglio il progetto che aveva in mente per la 

trasposizione.  

La lettera era di Lenny Abrahamson, meglio conosciuto per il premiato dramma psicologico 

What Richard Did e, più recentemente, per la disarmante commedia rock-and-roll Frank, 

interpretata da Michael Fassbender, Domhnall Gleeson e Maggie Gyllenhaal. Il suo stile crudo 

poteva a prima vista non essere attinente a ROOM, ma si è rivelato essere tutt'altro.  

La Donoghue ricorda: "La lettera di Lenny era piena di dettagli - ha anche citato Platone - e 

quindi ho pensato che fosse la persona giusta. L’approccio di Lenny era paterno, teso a capire la 

genitorialità. Quando abbiamo iniziato a lavorare sulla sceneggiatura, entrambi abbiamo fatto dei 

riferimenti alla vita con i nostri figli. Il legame genitore-figlio è diventato un punto forte di 

connessione di tutto il processo".  

Tra le altre cose, Abrahamson ha scritto: "La Stanza è l'universo di Jack e la prigione di 

Ma’, uno spazio pieno di fantasia, storia e rituali". Aggiunge la Donoghue: "Lenny ha capito 

perfettamente che il film non doveva rinchiudere lo spettatore in uno spazio claustrofobico; ma 

considerava la Stanza un microcosmo da esplorare con la videocamera. Ha capito che laddove Ma’ 

percepiva il pericolo, c'era un intero cosmo d’ amore e salvezza verso Jack".  

Per Abrahamson la lettera era un tentativo che comunque valeva la pena fare, vista la sua 

considerazione per ROOM. L’ha conosciuto mentre lui ed il suo partner di produzione ed amico di 

lungo tempo Ed Guiney della Element Pictures con sede a Dublino (Frank; Un Poliziotto da happy 

Hour – The Guard), analizzavano le liste letterarie del mondo dei testi che si sono distinti. "ROOM 
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ti sorprende continuamente", ricorda Guiney. "Appena Lenny l’ha letto, l’ha ritenuto davvero 

speciale".  

Abrahamson si è immediatamente appassionato al libro, non solo perché gli suscitava delle 

emozioni: l’ha trovato stimolante e percettivo – riguardo le persone, l’educazione dei figli, ed il 

mondo in generale. "Il libro mi ha colpito in modo viscerale, come regista, come genitore e anche 

come ex bambino", commenta. "Ho avuto immediatamente un’attrazione molto forte per il film che 

poteva nascerne - tanto che mi sono immaginato delle conversazioni con Emma ancor prima di 

incontrarla. Avevo già il film in testa, ed ero indignato con me stesso per non averlo ancora fatto".  

E continua: "Quindi ho deciso di mandarle una lettera perché almeno così avrei potuto 

esprimerle quello che avevo da dire in modo pulito, completo e appassionato. Una volta che mi 

sono seduto e ho iniziato a scrivere, ho fatto un'analisi del libro ed ho elencato da regista tutte le 

problematiche del caso e le loro eventuali soluzioni. La cosa a  mio favore è che essendo abbastanza 

analitico come regista, ero pronto a spiegare esattamente ad Emma come potesse il suo libro 

adattarsi al grande schermo. Le ho dato infine la mia completa disponibilità sull’approfondimento 

dell’argomento".  

La Donoghue, seppur affascinata dalle parole di Abrahamson, ha risposto di non aver ancora 

preso una decisione. Ma lui ha atteso pazientemente. "La buona notizia è che Emma, pur 

considerando le idee di altri registi, non ha mai smesso di pensare ai particolari della mia lettera. 

Inoltre, in quel momento stavo acquistando popolarità come regista, cosa che non ha fatto male", 

afferma ridendo. 

 "L’esitazione di Emma era comprensibile", aggiunge Guiney. "Aveva scritto il libro più 

importante della sua carriera ed ottenuto l'attenzione globale - quindi perché avrebbe dovuto fare un 

film con due tizi della sua città natale? Ma penso di esser stati convincenti sul fatto che una società 

europea indipendente le avrebbe consentito di far parte del team creativo per la realizzazione del 

film, fattivamente". Una volta che Abrahamson e la Element Pictures hanno conquistato la 

Donoghue, tutti i pezzi del puzzle hanno iniziato ad incastrarsi. L’inglese Film4 (Dodici Anni 

Schiavo; The Millionaire), e l’Irish Film Board hanno finanziato il progetto. Rena Ronson della 

UTA ha collaborato con la Element per coinvolgere la più importante società internazionale di 

distribuzione, FilmNation Entertainment al fianco di A24 come distributore americano. Ad un passo 

dalla produzione, la società canadese No Trace Camping ha completato la lista di sostenitori.  
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Abrahamson era gratificato dalla libertà e dalla collaborazione che gli ha offerto il team. 

"Siamo stati in grado di sviluppare il film in uno spazio protetto, con persone che capiscono il 

processo creativo. Era un ambiente molto, molto solidale, e questo è l'unico modo per fare un film 

come questo", dice. Quindi, cos’è che in definitiva ha conquistato la Donoghue? Abrahamson 

sostiene sia stata la consapevolezza di poter esprimere tutto ciò che la scrittura non può ... e 

viceversa.  

"Il più grande interrogativo per me ed Emma era come poter adattare un libro così 

interiorizzato. In un certo senso, credo di aver avuto la risposta la prima volta che ho letto il 

romanzo. Immaginando gli eventi descritti dal bambino, sentivo la sua presenza nelle immagini, 

nelle sequenze. I film offrono un punto di vista molto potente: lo fanno in modo diverso, meno 

diretto, ma più flessibile della letteratura. Ci sono stati momenti in cui ho avuto dei dubbi di 

fattibilità, ma sapevo che qualsiasi cosa fosse successa avrei perseguito quella visione senza 

utilizzare tecniche stilistiche scontate e non apertamente individuali della macchina da presa, che 

non avrebbero fatto altro che uccidere la credibilità ed allontanarci dal bambino", dice.  

"Quindi, tradurre direttamente lo stile della voce in prima persona del libro nel film, avrebbe 

fatto perdere proprio quel legame intimo con il bambino che rende il libro così speciale. Ho 

aggiunto qualche nuova voce fuori campo, ed Emma era accondiscendente, ma in realtà si tratta di 

una quantità minima. E naturalmente, il ragazzino è sempre al centro della storia – riguardo le scelte 

ovvie – siamo rimasti legati a lui, non ci sono scene in cui non è presente. Le scelte più profonde 

riguardano il suo aspetto, le espressioni del suo volto, a quali frasi delle conversazioni degli adulti 

che gli sono intorno presta più attenzione. I libri possono dire le cose direttamente, come una 

pellicola non può (e non deve), ma nel film il tempo viene modulato, adeguato ed i toni vengono 

espressi – come propri mezzi espressivi. E ha dei volti. Il viso del bambino viene osservato da 

vicino quando gioca, ascolta o pensa, mentre cerca di dare un senso ai drammi ed ai pericoli intorno 

a lui - questa è roba potente - specialmente quando abbiamo l'esperienza simultanea della nostra 

consapevolezza da adulti".  

Fin dall’inizio era chiaro che il direttore non aveva intenzione di dare l’idea di stravaganza. 

Al contrario, ha voluto spogliare qualsiasi artifizio che potesse insorgere tra il pubblico e l’ 

esperienza dei due mondi di Jack e Ma’, dentro e fuori dalla Stanza.  
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"Mi sono fidato del mio istinto, ho voluto rappresentare la storia in modo semplice, 

considerando con la massima sensibilità i particolari delle loro emozioni, della posta in gioco, e 

fotografando in generale la loro visione dell’ironia, della tragedia, della società, e della psicologia 

familiare. Ho cercato di farlo in modo realistico, sottolineando allo stesso tempo in maniera sottile 

gli aspetti più allegorici del sorprendente libro di Emma in relazione alla genitorialità, passando 

dalla confusione dell’universo infantile, al pericolo e l'incertezza del mondo adulto", afferma il 

regista.  

"Sarebbe stato molto facile approcciare questa storia in modo stilizzato, con animazione e 

riprese suggestive per esprimere la soggettività di Jack, ma lo consideravo un modo sbagliato", nota 

Abrahamson. "Perdendo naturalezza, si perde anche la percezione che questi eventi accadessero 

realmente a Ma’ e Jack, ma soprattutto si perde l’essenza e la potenza della storia". 

Ironicamente, la moderazione ha dato alla storia della Donoghue quell’ampia portata umana 

che lei ed Abrahamson ricercavano anche sullo schermo. "Come regista ho sempre creduto che una 

volta costruito il mondo, popolato e plasmato l'azione, bisogna avere il coraggio di farsi da parte ed 

osservare apertamente ed onestamente il tutto ... Nel caso di ROOM, sapevo che il pubblico si 

sarebbe profondamente coinvolto nel mondo di Jack e Ma’ ed avrebbe notato le sue implicazioni, 

solo se avesse percepito un senso di credibilità", afferma Abrahamson. 

"ROOM ha grandi risonanze al di fuori delle specifiche della storia, ha il potere allegorico di 

una grande favola, che però posto al centro della narrazione avrebbe ucciso il film. I concetti 

espressi acquisiscono maggior forza se vengono scoperti e vissuti dal pubblico personalmente 

piuttosto che seguire la narrazione del regista".  

Come la Donoghue, anche Abrahamson ha ritenuto che la seconda parte del film doveva 

essere un reset totale. "E' interessante dire al pubblico: ‘Pensavate che la storia fosse finita, ma fate 

un bel respiro' ", sottolinea il regista. "Anche se sono fuggiti dalla Stanza, il problema – quello vero- 

non è affatto risolto. Jack e Ma’ non sono liberi, e ci vorrà il resto della storia per liberarli davvero. 

Nella prima parte, il problema di Ma’ e Jack è il Vecchio Nick. Ma nella seconda metà il problema 

per loro è il grande enigma che attraversa o che ha attraversato tutti noi: come si fa a gestire il male 

passato, ed avere ancora voglia di vivere? Come si fa a lasciarsi alle spalle l’ingenuità e la 

semplicità dell'infanzia ed affrontare il disordine della vita adulta? Da genitore, come si fa a 

riallacciare il rapporto con il proprio figlio, di fronte al cambiamento di entrambi?". 
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 Per Guiney, l'approccio di Abrahamson a ROOM è qualcosa di nuovo per il regista pur 

rimanendo sempre fedele alla sua voce. "Lenny è senza dubbio uno dei registi più talentuosi di oggi, 

ma finora è rimasto un po’ in sordina. Sapeva che da questo film sarebbero sorte molte aspettative, 

che ha reso la realizzazione di questo progetto un'esperienza diversa per lui", osserva il produttore. 

"Penso che la più grande dote di Lenny è che la sua narrazione è totalmente onesta- si percepisce 

completamente la realtà emotiva di questa famiglia, e ci si lascia coinvolgere nella loro vita in modo 

diretto, intimo e potente. ROOM è al contempo il suo film più accessibile ed emozionante".  

 

Alla Ricerca Di Jack  

ROOM avrebbe avuto successo solo se i realizzatori avessero trovato un attore piccolo ma 

abbastanza grande per calarsi nell’indimenticabile personaggio di Jack, che ritraesse la sua 

immaginazione fuori misura e la sua determinazione. Oltre tutto ciò c'erano ulteriori remore nella 

possibilità di trovare un bambino con la stessa innocenza e lo spirito di osservazione di Jack. "E' un 

piccolo eroe del genere", osserva Emma Donoghue.  

Lenny Abrahamson ricorda: "Ho passato notti insonni per la preoccupazione di trovare il 

nostro Jack. E' stata sempre la più grande incognita. Doveva avere 5 anni, un’età molto, molto 

giovane, e questa era senz’altro una grande difficoltà. Molti ruoli per i bambini richiedono 

semplicemente di essere sé stessi. Ma questo era un ruolo che necessitava un attore appropriato, che 

è già abbastanza raro per gli adulti, e quindi quasi impossibile a quell'età. 

"La ricerca è stata approfondita: Abrahamson ha dovuto visionare un numero infinito di 

registrazioni ed audizioni. I realizzatori si sono dati un tempo per la ricerca, fino a pochi mesi prima 

dell'inizio delle riprese, per scegliere un bambino che nel frattempo non fosse già cresciuto. "Ho 

incontrato moltissimi bambini fantastici", ricorda il regista. "Ce n’erano molti che mi piacevano, e 

ho valutato ogni tipo di possibilità. Ma quando Jake [Jacob Tremblay] è entrato, si è subito distinto, 

non solo perché era davvero affascinante e dolce, ma aveva le doti di un grande attore. Mi sono 

sentito come se avessi fatto un jackpot al casinò".  

Tremblay ha colpito anche la Donoghue. "E' magico", dice. "Ho visto le audizioni di circa 

40 bambini, ma Jacob ha una sicurezza che lo contraddistingue. E’ genuino, con i piedi per terra e 
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allo stesso tempo sa essere veramente divertente, cosa davvero necessaria. Ha inoltre un viso 

bellissimo, che contrasta con la bruttezza della Stanza".  

Ed Guiney aggiunge: "Una delle tante qualità di Jacob, insolita alla sua età, è la sua 

fenomenale capacità di concentrazione. I suoi genitori sono stati una presenza positiva nella sua 

preparazione: arrivava sempre pronto e di buon umore. L’affabilità di Lenny con i bambini ha 

aiutato tantissimo. E’ padre anche lui, ed è stato eccezionale nel comunicare con Jacob in modo 

efficace".  

Per Jacob, la comprensione della situazione di Jack è avvenuta in modo naturale. "Non 

conosceva il mondo di fuori", osserva, "ma sua madre gli ha detto di essere coraggioso”. 

Abrahamson ha trovato la chiave per lavorare con un attore così incredibilmente giovane ma 

anche così determinato. "Penso che sia importante parlare ai bambini come persone - e questo è 

vero soprattutto con Jake", dice. "Abbiamo parlato molto seriamente del suo personaggio, e di 

quello che sarebbe accaduto nelle scene, ma naturalmente l’abbiamo fatto tenendo conto della sua 

giovane età. Jake ha la purezza inalterata dell'infanzia, ma ha altrettanto un insolito forte senso della 

pazienza ed un’etica lavorativa piuttosto rara, che lo ha reso un vero spasso. Certo, ha avuto i suoi 

momenti di nervosismo, ma verso la fine della produzione andava in giro sul set in mutande a fare 

scherzi a tutti".  

Abrahamson si è avvalso di una valida alleata per la guida di Tremblay nel ritratto di Jack: 

Brie Larson. "Hanno passato molto tempo insieme, e si sono legati tantissimo – cosa che ha dato a 

Brie la capacità di farlo avvicinare o allontanare molto sottilmente a seconda delle sue reazioni. 

L’attrice ha così testimoniato una performance notevolmente viscerale e ricca di sfumature, 

prestando anche attenzione alla crescita di Jake. Era incredibilmente altruista. Le ho detto che 

sembrava la co-regista delle scene insieme a lui".  

Tremblay aggiunge: "Brie è una grande persona. Abbiamo giocato molto insieme, abbiamo 

costruito degli oggetti e siamo diventati migliori amici. Mi ha sempre aiutato nel ritrarre il mio 

personaggio - insieme eravamo tristi, pazzi, spaventati e veramente felici".  

Uno dei momenti più drammatici di Tremblay è stato quando è stato arrotolato e si è 

completamente nascosto all'interno del tappeto durante la grande fuga di Jack, quando cioè la 
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fiducia in sé stesso è sostenuta solo dall'amore di Ma’. Jacob ricorda: "Era tutto buio, e facevo fatica 

a respirare. Ma quando finalmente sono uscito, Brie era lì che mi aspettava".  

 

Diventare Ma’. 

Il ruolo della donna nota a Jack semplicemente come Ma’, passa da trionfi materni ad 

agonie, dalla paura ed il rammarico al timore ed all'amore incrollabile. Tutto questo è avvenuto 

nell’interpretazione grintosa e concreta di Brie Larson. E’ diventata un’attrice drammatica nel 2014 

con il suo ruolo di consigliere teenager in Short Term 12, e di recente ha mostrato la sua versatilità 

nella parte dell’antagonista di Amy Schumer nella commedia “Un Disastro di Ragazza” 

(Trainwreck). Ma ovviamente non aveva mai fatto nulla di lontanamente simile a Ma’. 

La Larson si è avvicinata a Ma’ con estremo impegno, non lasciando nulla di intentato – 

dall’alterare il suo fisico a condurre un'intensa ricerca psicologica sul confinamento - nel suo 

tentativo di rendere giustizia a chi è Ma’, a ciò che ha vissuto nella Stanza ed a come concentra tutte 

le sue energie per il futuro di Jack. Sapeva che parte del suo compito era quello di incarnare le 

contraddizioni proprie di Ma’. Da un lato, doveva mostrare il alto acerbo di Ma’, una ragazza a cui 

è stata rubata la sua vita promettente, costretta a costruirsi una corazza emotiva per sopravvivere. 

Ma d’altro canto doveva evidenziarne il coraggio, e la sua devozione assoluta a far crescere bene 

Jack, ovunque si trovasse - una parte di lei che ha molto ammirato.  

"Non credo che Ma’ si aspettasse di uscire dalla Stanza", afferma la Larson. "Sapeva che la 

speranza avrebbe potuto ingannarla. Ma penso che volesse fortemente che Jack uscisse. La 

pianificazione della fuga di Jack, è stato un gesto d’altruismo. Era convinta che il piccolo ce 

l’avrebbe fatta, ma non penso che abbia mai creduto che sarebbe uscita anche lei, e che avessero 

un'altra possibilità di vita e di potergli fare da madre".  

La Larson ha iniziato una scrupolosa preparazione mentale e fisica per immedesimarsi nella 

realtà di Ma’ nella Stanza. In primo luogo, ha iniziato ad allenarsi e si è messa a dieta raggiungendo 

una tale magrezza che contava solo il 12% di grasso corporeo.  

"Questo processo fisico ha influito sulla mia personalità", dice. "Mi sentivo più aggressiva, 

una combattente, ed allo stesso tempo ero affamata ed esausta: era così che doveva sentirsi Ma’ 

dopo anni di prigionia con una quantità di cibo appena sufficiente".  
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Allo stesso tempo, ha iniziato a condurre una vita più solitaria, limitando tutte le relazioni 

sociali, per avvicinarsi più facilmente allo scioccante stato emotivo e spirituale di Ma’. Quando si 

trovava inevitabilmente in giro per strada, la Larson ha dovuto spalmarsi una crema ad alta 

protezione per evitare i raggi solari.  

"Volevo comprendere appieno lo status di Ma’ dopo aver passato così tanto tempo nella 

Stanza", spiega la Larson. "Penso che lei abbia vissuto delle ondate - di panico, di rassegnazione – e 

immagino che per la maggior parte del tempo si sia annoiata per la routine e la monotonia. Quindi, 

per simulare tutto questo, sono rimasta a casa per un mese, e sono uscita solo per andare in palestra. 

Non ho avuto molti contatti col mondo esterno, e soprattutto mi sono riparata dal sole poiché Ma’ 

non si è esposta ai raggi solari per tanti anni".  

Il senso di totale e devastante solitudine ha aiutato la Larson a capire come Ma’ abbia 

trovato il coraggio quasi folle di credere nel futuro di Jack. Per saperne di più sulla psicologia del 

trauma, e dei suoi effetti sconvolgenti sull'identità, la Larson ha trascorso del tempo con il dottor 

John Briere, un professore di psichiatria presso la USC, esperto in traumi dell'adolescenza.  

"Quel che ho imparato da lui è che per sopravvivere il cervello spegne una parte della nostra 

consapevolezza. Quindi all'interno della Stanza, Ma’ spegne delle parti di sé stessa per sopravvivere 

e anche per essere una mamma perfetta per Jack. Ma quando esce dalla Stanza, si rende conto che 

tutta la parte che ha spento si sta riaccendendo", dice. "La cosa assurda è che il tutto avviene nella 

sua mente quando si trova fisicamente al sicuro. Ho sempre avuto l’impressione che Ma’ inizi 

veramente a realizzare quello che è successo nella Stanza nel momento in cui ne è fuori". 

Il processo per diventare Ma’ è continuato. Quando lo scenografo Ethan Tobman ha 

consegnato alla Larson alcune cornici vuote che intendeva inserire nella vecchia camera da letto di 

Ma’, le ha riempite come avrebbe fatto una diciassettenne totalmente ignara della Stanza, di Jack o 

qualsiasi evento che ne è susseguito. "Riempire quelle cornici è stato incredibile per me - era come 

descrivere la personalità si Ma’ prima che finisse nella Stanza", dice.  

Quando Ma’ torna inaspettatamente nella sua vecchia camera da letto, che è rimasta come 

un museo della sua gioventù – quella che ha perso – la Larson voleva vivere quel momento con 

effetto sorpresa. "Non volevo vedere la camera da letto fino a quando entravo in scena. La prima 

volta che Ma’ la rivede, è stata anche la mia prima volta - e dato che Ethan ha scelto una serie di 

elementi che parlavano della mia infanzia, mi sono emozionata".  
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Abrahamson è rimasto sconvolto dall’impegno della Larson nell’immedesimarsi nella 

prospettiva di Ma’. "Io che mi ero tanto preoccupato di trovare Jack, penso che se non avessimo 

trovato Brie, questo film non sarebbe mai potuto essere quello che è", dice. "E’ bravissima e capace, 

disposta ad andare fino in fondo; non credo che nessun’ altra avrebbe potuto portare Ma’ in vita con 

altrettanta sincerità emotiva".  

La Donoghue concorda. "Sono davvero entusiasta del lavoro che ha fatto Brie con Ma’. La 

sua versatilità emotiva mi ha colpita. E’ riuscita a spaziare da momenti di serenità a momenti più 

duri e magari un po’ folli con estrema naturalezza".  

Ed Guiney aggiunge:" Una cosa fondamentale per Lenny è stata scegliere un’ attrice della 

stessa età di Ma’, ma al di là di ciò la connessione di Brie col personaggio è andata ben oltre. Lei è 

chiaramente una delle giovani attrici più interessanti di oggi".  

La Larson rivela di esser legata personalmente con il personaggio e con l'intera storia. 

Crescendo in povertà per un periodo di tempo, con una madre reduce da un divorzio, la Larson ha 

vissuto in un’enclave piccola, fatiscente ma incantata, un po' come Jack.  

"Quando mia mamma, mia sorella ed io ci siamo trasferite a Los Angeles, vivevamo in un 

monolocale che era forse il doppio della Stanza. Avevamo pochi soldi, non potevamo nemmeno 

permetterci un Happy Meal da McDonald, e ognuna di noi aveva tre capi d’ abbigliamento ed un 

paio di giocattoli", confessa la Larson. "Eppure, c'era qualcosa di magico in quel periodo. Ne 

parliamo ancora come uno dei momenti migliori della nostra vita. So che mia mamma soffriva 

cercando di ritrovare sé stessa e pensando a come sostenere due figlie da sola. Ma lo ricordo anche 

come un momento in cui ho davvero imparato a conoscere il potere dell'immaginazione. Non 

abbiamo avuto molto, ma mia mamma creava dei giochi con qualsiasi cosa, anche con delle bustine 

di zucchero".  

E continua: "Certo, la mia esperienza non è stata traumatica come quella di Ma’ e Jack, ma 

quando ho letto il libro, mi sono immedesimata in questa storia di un bambino ed una madre che 

stavano attraversando un momento bellissimo ma al contempo doloroso. Mi è piaciuta molto la 

semplicità della visione di Jack ed il modo in cui ha trasmesso speranza ed amore in quello che, in 

qualsiasi altra storia, sarebbe stata una circostanza drammatica".  
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Anche per la Larson le cose si complicano a contatto col mondo esterno, quando Ma’ cade a 

pezzi per poi ricomporsi sicuramente molto aiutata da Jack. L’attrice osserva che nel mondo 

esterno, Ma’ improvvisamente vive un’esperienza opposta al figlio, pur avendo condiviso tutto fin 

dalla nascita. 

"Jack non ha mai conosciuto il mondo esterno, perciò lo sta scoprendo per la prima volta", 

sottolinea. "Ma’ esce dalla Stanza con tutte le aspettative che ha accumulato nel tempo, ma di fronte 

alla realtà crollano. Immaginate di tornare a casa dei  propri genitori per come si ricorda, e scoprire 

che hanno divorziato nel frattempo. I vestiti vecchi sono ancora lì, ma non corrispondono a quelli 

che appaiono nei negozi ed in TV, la camera da letto è rimasta la stessa dei tempi dell’adolescenza, 

ma è lei ad esser cambiata. Ma’ pensava di esser tornata a casa, ma si sente un’ aliena in questo 

ambiente familiare. Penso che tutti noi possiamo capirla in un certo senso. Tutti abbiamo passato 

dei momenti in cui ci accorgiamo che la nostra vita ed i legami interpersonali non sono come li 

avevamo immaginati".  

E' proprio la resilienza profonda di Ma’ ed il suo legame indissolubile con Jack che la salva 

dal baratro. Secondo la Larson, ha funzionato tutto al meglio grazie al rapporto che ha instaurato 

con Jacob Tremblay. "Prima di conoscerci, avevo paura che non andassimo d’accordo - ma invece è 

bastato parlare di Star Wars per entrare subito in sintonia", dice ridendo. "Da lì abbiamo iniziato ad 

uscire insieme, a mangiare la pizza, ed a giocare": infatti è stata proprio l’esperienza ludica tra i due 

protagonisti che ha senz’altro creato un legame molto stretto tra loro. "Quando il Dipartimento 

Artistico ci ha chiesto di costruire degli oggetti che Ma’ e Jack creano nella Stanza, ci ha dato modo 

di stringere un legame che diventava sempre più profondo", riflette. "Onestamente non mi sono mai 

sentita così vicina ad un attore. Jacob era sempre presente, ed io non avrei potuto fare nulla senza di 

lui. Eravamo così uniti che faceva difficoltà a vedermi da sola sulla scena".  

La Larson afferma inoltre che gran merito è stato anche di Abrahamson, che li faceva sentire 

entrambi al sicuro. "Lavorare con Lenny è stata una delle esperienze più gratificanti della mia vita", 

afferma. "E' sensibile e tenero – ed ha un gran senso dell'umorismo. E’ stato in grado di infondere 

un’atmosfera divertente malgrado quello che stavamo attraversando. E mi ha fatto un gran dono: 

quello di avermi dato fiducia affidandomi un personaggio così speciale". 

 

I Genitori di Ma’ 
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Dopo la fuga, Ma’ e Jack tornano nella casa d'infanzia di Ma’, che è cambiata radicalmente 

durante la sua assenza. I suoi genitori, interpretati dalla tre volte candidata all'Oscar® Joan Allen, e 

dal candidato all'Oscar® William Macy – entrambi sconvolti dal trauma della scomparsa della figlia 

- ora sono inaspettatamente divorziati, e la madre di Ma’ ha un nuovo compagno. Queste premesse 

non fanno altro che alimentare in lei la sensazione che il mondo non è più quello che aveva lasciato 

prima della Stanza. Eppure, trova ancora nella famiglia la sua ancora di salvataggio, seppur non 

senza dolore, per riprendere a vivere.  

"Non è facile per Ma’ vedere che i suoi genitori non stanno più insieme, o vederli litigare 

riguardo al trattamento che riservano loro", afferma Brie Larson, "ma credo che i suoi genitori 

reagiscano in modo umano: cercano di sistemare le cose, anche  riavvicinandosi".  

Ma mentre il padre di Ma’ non riesce nemmeno a guardare in faccia Jack perché frutto di 

un’esperienza terribile della figlia, la madre, Nancy, fa di tutto per creare un nuovo legame con la 

figlia ed un nipote inaspettato. Abrahamson afferma: "Nei panni di Nancy, Joan ha trovato un modo 

onesto per interpretare una donna che ama molto la figlia, che è felicissima di riavere in casa, ma 

che tuttavia vive una situazione che la mette completamente a disagio. In qualche modo, Joan è 

stata abile a svelare tutte le emozioni sottili che scorrono sotto la facciata di Nancy. Lei è davvero 

un’attrice autentica, in grado di dare significato ai pochi momenti di quiete che si frappongono alla 

molteplicità degli eventi drammatici”.  

La Allen, candidata all'Oscar® per The Contender; “La Seduzione del Male” (The Crucible), 

e “Gli Intrighi del Potere – Nixon” (Nixon), aveva già letto il libro quando le è stata proposta la 

parte. "La storia nell’insieme la considero un’analisi della genitorialità", dice.  

Ha dovuto calarsi in esperienze molto particolari e profondamente emotive nei panni di 

Nancy: soprattutto quelle di una madre che perde e ritrova la propria figlia. "Credo che la gente 

comprenda il trauma di Ma’ in seguito la suo rapimento, e le sia solidale, ma non consideri appieno 

la devastazione della famiglia che le sta intorno. C'è un detto che dice ‘una famiglia è nient’altro 

che il membro più debole’ e questo è verissimo per questa famiglia", dice la Allen. "Quando Ma’ 

ritorna, nota che anche il matrimonio dei suoi genitori non ha resistito a tanta pressione. La seconda 

parte del film diventa il ritratto di una intera famiglia che torna a sperare". 

Anche se son pochi i genitori di bambini rapiti che scelgono di parlare apertamente, la Allen 

è riuscita a trovare interviste e documentari di madri riunite ai propri figli. "Mi ha colpito 
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l’affermazione di una madre che ha detto che il recupero da una tragedia come questa, richiede 

molto tempo e aiuto", ha detto. "Questo è riflesso nel film. Stanno tutti cercando di tornare alla 

normalità, ma non può avvenire in fretta, perché il trauma è estremo". Per Brie Larson, la Allen  

diventa un punto fermo in un oceano di emozioni. “La performance di Joan è stata così toccante che 

mi ha coinvolta sia nelle scene che a telecamere spente: sentivo sempre il suo affetto materno; ed è 

stata sempre molto disponibile ed umana. L’interpretazione di un personaggio così intenso, può 

essere molto difficile, mentre Joan mi ha detto cose che non dimenticherò mai". La Allen, a sua 

volta dice: "Brie è magnifica, e si è molto impegnata per il ruolo. Non era una parte facile, e ho 

potuto comprendere appieno il suo peso psicologico. Eppure, lavorare con una persona di altissimo 

livello, come Brie, ispira anche il proprio lavoro".  

Anche lavorare con William H. Macy è stato un piacere per la Allen, benché il suo 

personaggio si rifiuti di affrontare tutta la situazione. "Il suo personaggio proprio non riesce a 

guardare oltre", osserva la Allen. Secondo l’attrice il motivo per cui Nancy è in grado di trascendere 

il suo disagio ed avvicinarsi a Jack, nasce da una cosa fondamentale: "L’amore materno", dice. "Io 

non so come altro spiegarlo. E' una situazione dolorosa anche per lei, ma penso che abbia la 

capacità materna di mostrare la migliore espressione sul volto per il bene di Jack". 

Abrahamson era entusiasta del contrasto tra i due. "Bill Macy è decisamente affascinante, 

ma qui interpreta un uomo oscuro che vive un conflitto profondo", osserva il regista. "Bill è stato in 

grado di mostrare come un uomo buono possa portare grande rancore verso un bambino, a causa del 

ricordo di qualcosa di impensabile". La Allen dice che Abrahamson è stato una guida chiara e 

lungimirante in questa atmosfera familiare che racchiude confusione ed amore. "Lenny è molto 

intelligente, ma è anche generoso e collaborativo. Ha creato un ambiente favorevole. E’ un essere  

umano molto buono oltre ad essere un buon regista - e non credo che avrebbe mai potuto rendere 

giustizia a questa pellicola altrimenti. Si tratta di una storia molto difficile da realizzare. E’ stato 

particolarmente brillante senza cadere troppo nel sentimentalismo, ma rendendo tutto sempre reale. 

Penso che il risultato sia un film coraggioso, bello ed originale sulla famiglia e la genitorialità, e 

sono orgogliosa di averne fatto parte". 

 

Il Design di ROOM 
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 Una cosa di ROOM era chiara fin dall'inizio: sarebbe stata una grande sfida per la 

progettazione. Anche se non sono stati utilizzati set dell’epoca, il design della Stanza richiedeva un 

enorme impegno artistico d’altro tipo, con la creazione di una prigione surreale credibile al pubblico 

- ma che allo stesso tempo rappresentasse un rifugio magico agli occhi di Jack. Allo stesso modo, la 

seconda metà del film ha rappresentato una sfida progettuale opposta: come raffigurare il nostro 

mondo esasperante, sovrastimolante e veloce dopo un totale isolamento.  

Questi erano i compiti di Ethan Tobman, un designer canadese nascente che ha apportato 

creatività emotiva al materiale. "Questa è stata un'esperienza di design insolita ed intensa", riflette 

Tobman. "Non mi ero mai commosso durante una produzione, come invece è accaduto per questa. 

Ho avuto un’esplosione di emozioni: struggenti e trionfanti".  

Tutto il film sembrava seguire delle linee contrarie alle solite regole di progettazione. "Non 

ho mai costruito un set così piccolo, che tuttavia ha richiesto così tanto tempo ed idee", afferma 

Tobman ridendo.  

Tobman sostiene che la produzione è stata un po' come il frutto di un gruppo di esperti, che 

doveva essere alimentata costantemente da un andirivieni di molteplici idee. "Tutto ciò è avvenuto 

sotto l’occhio vigile e la guida costante di Lenny", aggiunge. "Al termine delle riprese, ho 

veramente sentito la sua mancanza. E' stata comunque una progettazione molto coinvolgente e 

ricca".  

Il lavoro è iniziato con un’ insolita, spesso straziante, ricerca su ogni tipo di prigione nel 

corso della storia umana. "Mi sono documentato su tutte le forme di costrizione: dai campi di 

concentramento ai tempi dell'Olocausto, alle foto della polizia di prigioni in seguito a rapimenti 

reali, tra cui quella di Elisabeth Fritzl e Natascha Kampusch, in Austria", spiega. "Abbiamo anche 

esaminato la povertà estrema, di persone che vivono in  appartamenti di 5"x5 " a Hong Kong, o 

lavoratori migranti stipati in baracche simili a gabbie".  

Questa analisi ha portato ad alcune osservazioni interessanti. "Una cosa comune era che tutti 

personalizzano il loro spazio in modo diverso. E questa è diventata la mia ossessione", continua 

Tobman. "La mia domanda era: come potrebbe un bambino di 5 anni personalizzare la sua 

prigionia? Come ben descritto da Emma nel libro, a quell’età è tutto un gioco, è tutto frutto della 

fantasia. Così ho pensato che la Stanza pur mostrando un’amara realtà, avrebbe dovuto avere quel 

tocco di realismo magico di un bambino. Bisognava cogliere l’occasione di trasformare ogni cosa in 
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un gioco - anche le prese elettriche erano delle facce. Pur essendo un mondo all’interno di spazi 

piccoli, doveva essere ricco".  

Tobman ha dovuto inoltre immaginare come il Vecchio Nick avrebbe progettato la Stanza 

per i suoi prigionieri. "Sicuramente necessitava di un isolamento acustico per impedire loro di 

raggiungere il mondo esterno, ma immagino che il Vecchio Nick l’avesse fatto a buon mercato, 

quindi abbiamo scelto delle piastrelle in sughero molto semplici. Il bello di queste piastrelle è che si 

potevano rimuovere per nascondere le luci e gli obiettivi delle telecamere", aggiunge. Le 

dimensioni della Stanza sono state un limite che ci ha costretto a trovare delle soluzioni creative. 

"Dovevamo posizionare le macchine all’interno di uno spazio che a malapena conteneva una troupe 

ridotta all'osso", spiega Lenny Abrahamson. “Ma abbiamo trovato un modo per piazzare 

definitivamente l'obiettivo della telecamera nella Stanza; in altre parole, non abbiamo mai dovuto 

effettuare delle riprese da lontano. Il set creato da Ethan era modulare, e ci ha dato la massima 

flessibilità. Si potevano effettuare delle riprese della via, scendere a livello del pavimento, e 

disponevamo sempre di diverse aree da cui riprendere". 

La geometria della Stanza è stata presa molto in considerazione. "La storia aveva delle 

implicazioni di una favola, perciò ho pensato a delle forme che facessero eco ai disegni di un 

bambino", dice Tobman. "In base a quelle forme ho sperimentato le porte, il lucernario e le 

superfici utilizzando un computer, cambiando orientamento in modi diversi fino a quando ha 

iniziato a sembrare un ambiente vivo. Ogni singolo oggetto nella Stanza è diventato un 

personaggio".  

Prendendo spunto dalla sceneggiatura della Donoghue, ha considerato ogni angolo della 

Stanza come un mondo a sé. "Abbiamo assunto due approcci: quello generale della Stanza nel 

complesso, che però una volta codificato diventa tanti piccoli mondi individuali, come un sistema 

solare", dice Tobman. "Per esempio, l’Armadio è un pianeta a sé – che ho considerato una sorta di 

entrata per Jack, come 'Attraverso lo specchio e quel che Alice vi trovò'. Anche il Tappeto è un 

pianeta a sé – e di fatto ne sono stati selezionati molti. Abbiamo finito per sceglierne uno di corda 

con un caleidoscopio di colori, simile al foraggio nell'immaginario di Jack".  

Un altro compito importante per Tobman è stato l’invecchiamento degli oggetti nella Stanza, 

il che ha significato tracciare il percorso del sole che attraversavano la Stanza per vedere quali 

oggetti dovevano avere un colore sbiadito e quali invece erano ammuffiti. "Abbiamo invecchiato le 
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pareti sulle quali batteva il sole", spiega il designer. "Abbiamo anche fatto svariate prove sul 

sughero: sporcato, sbiancato, essiccato, cercando di creare delle sfumature di marroni ed ocra che 

potevano avvicinarsi a sette anni di cotture, respiri e vita vissuta nella Stanza". 

Tra gli ultimi dettagli di cui Tobman si è occupato, ci sono le linee della crescita di Jack sul 

muro. "Durante le undici settimane di preparazione del film, e dopo aver trascorso giorni e giorni 

all’interno della Stanza, ho pensato che Ma’ avrebbe avuto la necessità di documentare l'infanzia di 

Jack, di catturare quei momenti personali, privati, che sono così speciali nei nostri ricordi. Non ha a 

disposizione una macchina fotografica, ma ha il tempo.  

Con alcune foto di Jacod Tremblay da piccolo ho fatto dei bozzetti, ne ho fatto un collage e 

l’ ho inviato a Lenny. E' finito per diventare un pezzo centrale della Stanza".  

Tobman ricorda che, terminati gli ultimi ritocchi, sono stati chiamati i protagonisti sul set. 

"Ricordo che quando è entrata Brie mi sono voltato verso di lei e le ho detto: 'E' tua ora' ", ricorda.  

La Larson è rimasta estasiata dalla Stanza, e sostiene abbia contribuito ad arricchire la sua 

performance. "Nella Stanza era tutto perfetto. Ogni dettaglio era prezioso e vitale, e Ethan ha 

sperimentato e studiato la storia di ogni pezzo. Dava davvero l’impressione che Ma’ e Jack 

l’avessero abitata per anni", dice.  

La Donoghue si è commossa quando è entrata nella Stanza. "E' importante che nel libro Jack 

non si accorga di quanto fosse squallida la Stanza. E' semplicemente l’unica realtà che conosce", 

sottolinea la scrittrice. "Così è stato affascinante vedere come Ethan e Lenny l’abbiano progettata 

per essere brutta ma in modo giocoso ed infantile sotto ogni aspetto". Oltre ad averci messo 

l’entusiasmo nel creare la Stanza, Tobman è un altro che sente aumentarne il fascino nella versione 

cinematografica in quanto è al di fuori del resto del mondo, con tutte le sue complicazioni. "Mi 

piace l’idea che la Stanza fosse un ambiente caldo e personale anche a paragone del mondo esterno, 

che pur rappresentando la libertà, è freddo e sbiadito" dice.  

L'ospedale dove Jack e Ma’ si ritrovano era un set chiave, facente da ponte tra le due fasi 

molto diverse della loro vita. Abrahamson spiega perché ha scelto una location al 10° piano 

circondato da vetrate: "Abbiamo considerato diversi tipi di spazi - ma alla fine abbiamo scelto una 

camera tendenzialmente bianca dei primi anni del 2000 in un grattacielo, perché volevamo dare 

l’impressione che Jack e Ma’ si risvegliassero in un mondo sospeso, dove potevano 
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momentaneamente ritardare la discesa. E' anche un fantastico contrasto con la Stanza, perché 

assomiglia ad uno spazio aperto nel cielo. Nulla avrebbe potuto essere più diverso dalla Stanza".  

La parte finale del loro viaggio si svolge in casa della nonna, dove Ma’ è cresciuta, ma che 

ha subìto dei cambiamenti sconvolgenti. "Nancy è reduce da un divorzio, così abbiamo immaginato 

la sua casa fredda e vuota, che dava la sensazione di memorie perdute", dice Tobman. "Tutti i  

materiali sono stati scelti in contrasto con la Stanza: al posto del sughero marrone sulle pareti 

abbiamo messo una carta da parati fantasia. L'unico posto disordinato e caldo è lo studio di Leo, 

dove Jack si sente a suo agio”. Ma forse l’ambiente più importante della casa di Nancy è la vecchia 

camera da letto di Ma’, conservata esattamente come il giorno della sua scomparsa. "Volevo che 

sembrasse la stanza di una ragazza adolescente di quel periodo, e che rappresentasse la personalità 

di Brie", dice Tobman. "l’abbiamo progettata insieme. Non ho mai lavorato così a contatto con un 

attore su un set. Abbiamo deciso tutto – cosa avrebbe dovuto esserci sotto il letto, sopra il letto, 

nascosto nei cassetti". La Larson afferma che il processo è stato illuminante. "Ethan ha incluso tutti 

gli elementi che mi piacevano e che seguivo ai tempi della mia adolescenza. Ci aggiornavamo 

costantemente scambiandoci delle e-mail, ed è stato molto emozionante".  

Tobman dice che le sue emozioni sono riaffiorate quando Jack e Ma’ sono tornati a vedere la 

Stanza per un’ultima volta nel punto culminante del film. "Ho amato il  modo sottile in cui Lenny 

ha descritto quel momento", conclude. "Lenny va oltre i cliché. Nel girare quella scena, abbiamo 

paragonato la Stanza ad un cimitero - tutti gli oggetti che erano gli amici di Jack sono stati rimossi, 

ma le loro ombre e le tracce sono ancora visibili sulle pareti. Si nota cosa è andato perso, con tutte 

le implicazioni del caso, e poi si vede la proiezione di Jack e Ma’ nel futuro". 

 

Le Riprese di ROOM 

Ethan Tobman per evocare la struttura della Stanza ha lavorato al fianco del direttore della 

fotografia Danny Cohen, già candidato all’Oscar® per “Il Discorso del Re”. Cohen ha dovuto 

escogitare il modo migliore per effettuare le riprese all’interno della Stanza. "Sembrerebbe la cosa 

più facile girare in una singola camera, ma in questo caso, è stato il contrario", afferma Cohen. 

"Bisognava trovare costantemente il giusto compromesso. Il fatto importante e necessario era 

rappresentare una camera delle dimensioni di 10"x10" come l'unico posto che Jack abbia mai 

conosciuto ... e poi dargli una valenza cinematografica". 
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Abrahamson era entusiasta dell’energia creativa che scorreva tra lui, Tobman e Cohen. 

"Abbiamo lavorato veramente bene insieme", commenta il regista. "Danny ha uno spiccato senso 

dell'umorismo ed è una persona molto premurosa, oltre ad avere molto talento. Era ansioso di 

trovare il modo giusto per dare a questo piccolo capannone marrone un aspetto interessante e 

rappresentativo", dice il regista. "E' una sfida completamente diversa dalle altre per un direttore 

della fotografia".  

Come il design, la fotografia ha seguito lo stesso principio secondo cui l'essenza della Stanza 

era di gran lunga più vasta rispetto alle sue dimensioni reali. "Proprio come agli occhi di Jack il suo 

piccolo mondo sembrava infinito, così anche la macchina da presa doveva farlo sembrare 

altrettanto", afferma Abrahamson. "Volevo tramite la telecamera dare la percezione di Jack 

rappresentata nel romanzo – cioè rendere la Stanza un luogo sorprendentemente caldo ed 

organizzato dove crescere. Per Jack ogni ombra, ogni piccola crepa nel muro è motivo di interesse. 

Nei momenti chiave non perdiamo l’occasione per ricordare al pubblico quanto è piccola la Stanza, 

ma abbiamo altresì scelto di mostrarla secondo il punto di vista di Jack: infinita".  

Posizionare una singola telecamera nel minuscolo set allestito da Tobman per riprendere le 

performance della Larson e Tremblay non è stato facile. Quindi Cohen ha deciso di utilizzare due 

roaming camera più fluide. "Con un attore di otto anni ho preferito fare una scelta del genere per 

avere una copertura del campo sufficiente", spiega Cohen. "Allo stesso tempo, volevamo una 

sensazione molto dinamica, quindi abbiamo dovuto trovare il modo di dare ad entrambe le 

telecamere la flessibilità di seguire l'azione".  

La produzione ha usato la Red Epic Dragon 6K una telecamera di nuova generazione, tra 

quelle digitali professionali più piccole in commercio. "E' stato molto interessante lavorare con una 

telecamera nuova di zecca", afferma Cohen, "e la sua dimensione era perfetta per le nostre 

esigenze."  

La Stanza, era così piccola che Abrahamson e Cohen hanno voluto che il mood all’interno 

variasse costantemente. "A volte doveva sembrare angusta e piccola, per far sì che il pubblico si 

rendesse conto dei limiti vissuti da Ma’, e altre volte doveva apparire come uno spazio grande e 

sorprendente agli occhi di Jack", spiega Cohen.  

Con piccoli accorgimenti hanno ottenuto dei grandi effetti nella Stanza. "Abbiamo ottenuto 

degli ottimi risultati anche solo con dei giochi di luce intorno alla Stanza", afferma Cohen. 
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"Volevamo fare differenza tra il giorno e la notte, in modo da avere la sensazione del passare del 

tempo. Volevamo che Jack conoscesse le ombre delle foglie sui muri, dandogli quindi la percezione 

dell’esistenza di un mondo esterno, anche se non potrà mai vederlo". 

Cohen si è avvalso dei vantaggi del set modulare – e di un tetto ribaltabile – per oscurare le 

luci e gli addetti alle riprese. "Le uniche fonti di luce nella Stanza erano una lampada da comodino, 

una lampada fluorescente, un piccolo radiatore ed il lucernario, quindi molto limitate, e creare la 

giusta atmosfera era complicato", osserva. "Le piastrelle modulari ci hanno però permesso di 

nascondere delle fonti aggiuntive di luce nascosta in varie angolazioni".  

Girare all’interno dei confini ermetici della Stanza ha aiutato Cohen ed il suo team a 

focalizzarsi più da vicino sugli stati emotivi di Ma’ e Jack. "Ma dopo aver trascorso cinque 

settimane in quello spazio ristretto stavamo impazzendo" ammette. "Tuttavia, il superamento del 

nostro senso di claustrofobia ed il fatto di non poter vedere al di là delle mura ha deposto a nostro 

favore". 

Cohen ha molto apprezzato le riprese della fuga di Jack e le relative conseguenze. "E' stato 

un cambio totale di marcia. La storia, finora contenuta, ad un tratto bang!, finisce nel mondo reale", 

riflette. "Abbiamo lavorato molto sulla scena del tappeto, sul trasporto di Jacob in un pick up in 

movimento, cercando di non trascurare i dettagli. Ammetto che è stato un momento profondamente 

emotivo", dice. "Dopo di ciò, per il bambino ogni scena rappresenta una possibilità di confrontarsi 

con ambienti nuovi e nuove persone. Mi sono soffermato molto sulle inquadrature di Jack, 

mostrando la sua scoperta di un mondo che si espande".  

Terminate le riprese, Abrahamson ha apposto gli ultimi ritocchi al film, insieme al 

montatore Nathan Nugent con cui ha già lavorato su Frank e What Richard Did. "Nathan è un 

collaboratore fantastico. Propone sempre delle idee senza timore - ed era ossessionato dal film forse 

anche più di me! Mi riferiva le sue idee a tutte le ore della notte", ricorda il regista. "E' 

musicalmente ben orientato, ed abbiamo parlato molto di ritmo e melodia". 

La musicalità della narrazione emerge anche nella partitura per orchestra da camera di 

Stephen Rennicks, che ha lavorato in passato insieme ad Abrahamson e Nugent su Frank e What 

Richard Did. La musica di Rennicks è diventata un altro pilastro nella struttura di ROOM. "Stephen 

è il mio più vecchio collaboratore: lo conosco fin dai tempi della scuola elementare. Mi fido del suo 

lavoro perché compone per il bene del film, non per la colonna sonora", afferma Abrahamson. 
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"Abbiamo analizzato tutta la storia ed ha scritto dei temi orchestrali che rispecchiano perfettamente 

la profondità della trama".  

Questi temi convergono all'apice del film, quando Jack e Ma’ escono definitivamente dalla 

Stanza. Come per ogni cosa in ROOM, Abrahamson sceglieva l’approccio più adatto. "Ero 

entusiasta del fatto che questo momento non indugiasse", dice. "Non è sentimentale, ma è un 

momento carico di tensione, perciò doveva essere fatto con delicatezza. Ho trovato le performance 

di Brie e Jacob incredibilmente commoventi – hanno reso tutto molto credibile. In realtà, il genio 

del romanzo di Emma è tutto in quella scena.  

A guardarla è una stanza piccola, eppure ha richiesto un grande lavoro". 
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IL CAST ARTISTICO 

 

BRIE LARSON (Ma’) si è costruita una carriera notevole che l’ha resa una delle giovani 

attrici più versatili di oggi. La Larson ha ottenuto numerosi premi e candidature come Miglior 

Attrice del 2014 per la sua performance nel film di Destin Daniel Cretton Short Term 12. Il suo 

ruolo drammatico nei panni di Grace, la direttrice di una casa famiglia, le è valso il premio per la 

Migliore Attrice al Festival di Locarno ed il Gotham Award, oltre ad una candidatura come Miglior 

Attrice ai Critics' Choice Movie Award.  

Recentemente è stato annunciato che la Larson sarà la protagonista femminile del film della 

Universal / Legendary Pictures Kong: Skull Island. Di seguito a Room, per il quale è già nell’aria un 

riconoscimento alla sua performance, apparirà nel thriller ambientato negli anni ’70 prodotto 

esecutivamente da Martin Scorsese, Free Fire, al fianco di Sharlto Copley, Cillian Murphy ed 

Armie Hammer.  

Questa estate la Larson è apparsa nella hit diretta da Judd Apatow “Un Disastro di Ragazza” 

(Trainwreck), con Amy Schumer. Lo scorso dicembre, è stata co-protagonista di The Gambler al 

fianco di Mark Wahlberg.  
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Nel 2013 il Los Angeles Times ha nomitato la Larson la ‘It Girl’ del SXSW Film Festival, 

con quattro film presenti al festival. Oltre a Short Term 12 (che ha portato a casa un premio del 

Grand Jury ed un Premio del Pubblico), l’attrice era presente in ruoli da non protagonista in The 

Spectacular Now, con Shailene Woodley e Miles Teller, in cui interpreta la fidanzata 

apparentemente perfetta del personaggio di Teller, e in Don Jon, il film di esordio alla regia di 

Joseph Gordon-Levitt, in cui interpreta la sorella cinica e realista del personaggio di Gordon-Levitt. 

Entrambi i film hanno partecipato anche al Sundance e al SXSW festival.  

In precedenza, la Larson è apparsa nel grande successo 21 Jump Street nei panni della 

ragazza dei sogni di Jonah Hill, e ha ricevuto recensioni entusiastiche per il suo ruolo di supporto in 

Rampart di Oren Moverman, nei panni dell'incorreggibile figlia ribelle del personaggio interpretato 

da Woody Harrelson, un poliziotto corrotto della squadra Rampart di Los Angeles.  

La Larson è famosa per il suo ritratto della figlia sarcastica e ribelle di Toni Collette, nel 

dramma di successo della Showtime “United States of Tara”, creato dallo scrittore premio Oscar® 

Diablo Cody, da un'idea originale di Steven Spielberg.  

Tra i crediti della Larson degni di nota figurano: il film di Edgar Wright Scott Pilgrim vs the 

World, in cui interpreta il ruolo della ex fidanzata della rock star Scott Pilgrim (Michael Cera); e 

“Lo Stravagante Mondo di Greenberg” (Greenberg) di Noah Baumbach, nel ruolo di una giovane 

tentatrice che flirta con il personaggio di Ben Stiller. Ha recitato a teatro in occasione del 

prestigioso Williamstown Theatre Festival nel ruolo di Emily in ‘Our Town’ ed ha interpretato un 

ruolo ricorrente nella serie culto di fantascienza ‘The League’, nei panni di una ragazza au-pair 

eccessivamente affettuosa.  

Oltre a recitare, la Larson è anche sceneggiatrice e regista. Il suo cortometraggio, The Arm, 

ha vinto il premio per la Best Comedic Storytelling al Sundance Film Festival dello scorso anno. Il 

suo altro cortometraggio, Weighting, ha partecipato al concorso del SXSW Film Festival di 

quest’anno.  

Nata a Sacramento, la Larson ha iniziato a studiare recitazione alla giovane età di sei anni, 

ed è stata la studentessa più giovane di sempre a frequentare l’American Conservatory Theater di 

San Francisco.  

Attualmente la Larson risiede a Los Angeles. 
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JACOB TREMBLAY (Jack) è un attore canadese che ha iniziato a recitare nel 2010, 

quando è apparso in diversi spot nazionali ed internazionali. A cinque anni Jacob in seguito al suo 

primo provino per il cinema o la televisione passa rapidamente sul grande schermo, ottenendo un 

ruolo nel film di Raja Gosnell “I Puffi 2” (Smurfs 2). Nel film, Jacob interpreta il figlio di Neil 

Patrick Harris e Jayma Mays.  

A seguito de “I Puffi 2”, Jacob ha continuato ad ottenere ruoli in programmi televisivi come 

"Motive" per la ABC, e "Mr. Young" per la Disney, oltre ad un ruolo di supporto nel film TV My 

Mother’s Future Husband.  

Attualmente, questo ragazzino di 8 anni è impegnato nelle riprese di Burn Your Maps, dove 

recita al fianco di Vera Farmiga. All'inizio di quest'anno ha avuto un ruolo da protagonista in Shut 

In al fianco di Naomi Watts.  

A seguito di Room, Jacob può esser visto in Before I Wake assieme a Kate Bosworth e 

Thomas Jane. Nel film, Jacob interpreta un giovane orfano i cui sogni ed incubi si materializzano 

mentre dorme.  

Nel tempo libero Jacob studia i rettili, pratica kickboxing e gioca con i Lego. 

 

L’attrice tre volte candidata all'Oscar JOAN ALLEN (Nancy) è attualmente impegnata 

nella produzione della prossima serie drammatica della ABC "The Family" con Rupert Graves, 

Alison Pill, Zach Gilford, e Andrew McCarthy. In questa serie ideata da Ban Jenna, Allen interpreta 

il sindaco Claire Warren, la cui tragedia familiare la proietta nell’ attivismo politico.  

In televisione, la Allen è recentemente apparsa in "The Killing" su Netflix, al fianco di 

Mireille Enos e Joel Kinnaman. E' inoltre apparsa nella serie drammatica di David Milch e Michael 

Mann "Luck" della HBO, con Dustin Hoffman. Nel 2009, la Allen ha recitato nel film biografico di 

Lifetime Television "Georgia O'Keeffe", al fianco di Jeremy Irons. Come personaggio del titolo e 

produttrice esecutiva del film, il ruolo le è valso una nomination agli Emmy, ai SAG ed ai Golden 

Globe sia per Miglior Attrice in una Miniserie o Film, e Film Eccezionale per la Televisione. Nel 

2001, la Allen ha recitato nella miniserie di TNT "Le Nebbie di Avalon", al fianco di Anjelica 

Huston e Julianna Margulies, per la quale è stata nominata per un Emmy nella categoria di Miglior 

Attrice Non Protagonista in una Miniserie o Film. 
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La Allen ha ricevuto la sua prima candidatura all'Oscar® per il suo ruolo in “Gli Intrighi del 

Potere – Nixon” (Nixon) di Oliver Stone, per il quale è stata premiata anche da diverse associazioni 

di critici, tra cui la Los Angeles Film Critics Association e la National Society of Film Critics; ha in 

aggiunta ricevuto nomination ai SAG nelle categorie Outstanding Performance by a Female Actor 

in a Leading Role, e Outstanding Performance by a Cast in a Motion Picture.  

La Allen ha ricevuto la sua seconda candidatura consecutiva come Miglior Attrice Non 

Protagonista all'Oscar® per il suo ruolo nel film di Arthur Miller, “La Seduzione del Male” (The 

Crucible). Per questo ruolo è stata inoltre nominata per un Golden Globe. Successivamente, la sua 

performance in “Tempesta di Ghiaccio” (The Ice Storm) al fianco di Kevin Kline e Sigourney 

Weaver, ed in Pleasantville con William H. Macy e Jeff Daniels ha ricevuto elogi e vari premi dalla 

critica. Per il suo ruolo da protagonista in The Contender, la Allen si è candidata come Miglior 

Attrice ai Golden Globe, agli Oscar®, ai SAG Award, ed agli Independent Spirit Award.  

Altri crediti cinematografici della Allen includono: “The Bourne Ultimatum – Il Ritorno 

dello Sciacallo”; A Good Marriage; The Bourne Supremacy; “Le Pagine della Nostra Vita” (The 

Notebook); “Posizioni Compromettenti” (Compromising Positions); “Peggy Sue si è Sposata” 

(Peggy Sue Got Married); “Manhunter – Frammenti di un Omicidio” (Manhunter); “Tucker: Un 

Uomo e il Suo Sogno” (Tucker: The Man And His Dream); Ethan Frome; e “Litigi d'Amore” (The 

Upside of Anger).  

La Allen è anche una delle attrici più onorate del mondo del teatro di New York, nonché la 

vincitrice di tutti i premi più importanti per il suo lavoro a Broadway e off. Ha ricevuto un Tony 

Award come Migliore Attrice per la sua performance al fianco di John Malkovich in "Burn This", 

di Lanford Wilson, ed è stata nominata ai Tony nella stessa categoria per il ruolo da protagonista in 

"The Heidi Chronicles". Ha recitato off-Broadway in "Delores" e "Le nozze di Bette e Boo", e ha 

ripreso il suo ruolo allo Steppenwolf Theatre in " And a Nightingale Sang", per il quale ha ricevuto 

un Clarence Derwent, un Drama Desk, un Outer Critics Circle, e un Theatre World Award.  

Membro originale della famosa Steppenwolf Theatre Company di Chicago, la Allen ha 

recitato in molte delle produzioni della compagnia, tra cui "Earthly Possessions", "Reckless", “A 

Lesson From Aloes”, “Balm in Gilead”, e “Of Mice and Men”.  
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WILLIAM H. MACY (Nonno Robert) è un attore candidato all'Oscar® ed al Golden 

Globe, premiato ai SAG ed agli Emmy Award, ed uno scrittore per teatro, cinema e televisione. 

Attualmente è tra i protagonisti della serie della Showtime "Shameless". E' stato recentemente 

nominato per un secondo Emmy grazie alla sua interpretazione del patriarca Frank Gallagher. 

Tra i film in cui ha recitato figurano: “Seabiscuit – Un Mito Senza Tempo” (Seabiscuit), The 

Cooler; Magnolia; “Boogie Nights – L’Atra Hollywood” (Boogie Nights); Jurassic Park III; 

Fargo, il film TV "Door to Door" di TNT, e “Svalvolati on the Road” (Wild Hogs). Macy ha fatto il 

suo debutto alla regia con Rudderless, che è stato il film di chiusura del Sundance Film Festival del 

2014, poi distribuito da Paramount / Goldwyn.  

Macy inoltre è un membro fondatore della Atlantic Theater Company.  

 

SEAN BRIDGERS (Vecchio Nick) è un attore e regista, noto per i suoi ruoli nella serie 

della HBO "Deadwood" e nei film “Tutta Colpa dell’Amore” (Sweet Home Alabama), e The 

Woman. A breve apparirà in “Dark Places – Nei Luoghi Oscuri” (Dark Places), Magnificent Seven, 

e Free State Of Jones. Nativo del Nord Carolina, Bridgers ha scritto, prodotto ed interpretato il film 

del 1997 Paradise Falls, che ha vinto come Miglior Film a sei festival cinematografici; è prevista la 

riedizione del film entro la fine dell'anno come Carolina Low. Con la sua società Travelin’ 

Productions, Sean ha co-prodotto e co-diretto due cortometraggi - A Night At The Zoo, e The 

Birthday Present – mentre è in fase di sviluppo un lungometraggio ambientato nel periodo post 

Guerra Civile chiamato Arkansas Traveler. E' sposato con sua moglie Rachel dal 1998, e hanno tre 

figli.  

Uno degli attori canadesi più richiesti, TOM McCAMUS (Leo) è stato per molto tempo 

membro dell’ensemble ai festival di Shaw e Stratford. Nell’arco di un periodo di vent’ anni, ha 

interpretato vari ruoli tra i quali Peter Pan, Riccardo III, Mack the Knife, Re Artù, Vladimir, 

Edmund Tyrone ed Amleto, tra i tanti. Più di recente Tom ha recitato in "Romeo e Giulietta", 

"Mercante di Venezia", "The Matchmaker", "Cymbeline", "Peter Pan", "The Grapes of Wrath", e 

"Le allegre comari di Windsor" (Stratford Shakespeare Festival), "Phedre" (Stradella / ACT). Tra i 

suoi lavori più recenti figurano: "Via col vento" (MTC), "Divisadero" (Necessary Angel), "The 

Unanswered Question" (NAC), "Thom Paine: Based on Nothing" (Tarragon Theatre), "Hedda 

Gabler" (Volcano) e "Mathilde" (Nightwood Theatre) per il quale è stato nominato per un Dora 
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Mavor Moore Award. McCamus ha ricevuto il Dora Mavor Moore Award come Miglior Attore per 

la sua performance nella produzione del Theatre Plus "Abundance".  

McCamus ha vinto il Genie Award come Miglior Attore per il suo lavoro nel film di David 

Wellington “L’Uomo in Uniforme” (I Love A Man In Uniform), e ha ricevuto una nomination come 

Miglior Attore per Long Day’s Journey Into Night sempre diretto da Wellington, in cui ha ripreso il 

suo ruolo di Edmund Tyrone dell’acclamata produzione del Festival di Stratford. Il suo ruolo nel 

lungometraggio di Atom Egoyan “Il Dolce Domani” (The Sweet Hereafter) gli è valso una 

candidatura come Miglior Attore Non Protagonista ai Genie Award. I suoi impegni cinematografici 

più recenti includono: “Fury” (The Samaritan) della H20 Films; Cairo Time (Foundry Films); 

Shake Hands With The Devil (Barna Alper); Killshot (MGM); Heyday! (Pope Productions); 

“Quanto è Difficile Essere Teenager!” (Confessions Of A Teenage Drama Queen) della Disney 

Pictures; “Licantropia” (Ginger Snaps), il prequel (40th Parallel); Perfect Pie (Rhombus); Possible 

Worlds (In Extremis Images); Century Hotel (Victorious Films) e Beautiful Dreamers.  

Sul piccolo schermo, la sua performance in "Waking Up Wally" (Accent Entertainment) gli 

è valsa un Gemini Award come Miglior Attore. Ha inoltre recitato nella serie di Gary Burns 

"Northern Town" (CBC), ed ottenuto un ruolo da protagonista nella serie Mutant X (Fireworks 

Entertainment).  

Recentemente è apparso in "Rookie Blue" (ABC / Global), "Tangled" (Shaftesbury), "Aaron 

Stone", "The Murdoch Mysteries" (Shaftsbury Films), e "Clean" (Showcase). 
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IL CAST TECNICO 

LENNY ABRAHAMSON (Regista) ha studiato fisica e filosofia presso il Trinity College 

di Dublino, dove ha diretto cortometraggi con una piccola società di produzione cinematografica 

che ha co-fondato assieme a Ed Guiney. Ha terminato gli studi con lode in seguito ad una borsa di 

studi presso la Stanford University in California.  

Il suo primo cortometraggio, 3 Joes, ha vinto il premio come Miglior Cortometraggio 

Europeo al Cork Film Festival, ed il Premio Organizer all’ Oberhausen Short Film Festival. Ha 

diretto numerosi spot pubblicitari per la televisione in Irlanda, nel Regno Unito ed in tutto il mondo 

prima di dirigere il suo primo lungometraggio, Adam & Paul, una commedia nera scritta da Mark 

O'Halloran, uscita nel 2004. Il film è stato premiato come Migliore Opera Prima al Galway Film 

Fleadh del 2004, ed il Grand Prix al Sofia International Film Festival del 2005.  

Il suo secondo lungometraggio, Garage, un'altra collaborazione con lo scrittore Mark 

O'Halloran, è stato selezionato per il Quinzaine des Réalisateurs al Festival di Cannes del 2007, e ha 

vinto il premio CICAE Art and Essai. Il film ha vinto il premio come Miglior Film, Miglior 
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Regista, Miglior Sceneggiatura e Miglior Attore agli Irish Film and Television Awards (IFTAs) del 

2008, e come Miglior Attore per Pat Shortt al London Evening Standard Film Awards.  

Abrahamson ha anche diretto film per la televisione: i suoi quattro film per la TV di un'ora 

per RTE, "Prosperity", hanno vinto il premio Miglior Regista Per La TV agli Irish Film and 

Television Awards del 2008.  

What Richard Did, il suo terzo lungometraggio, è uscito nel 2012 ottenendo il plauso della 

critica. Il film, scritto da Malcolm Campbell, è il ritratto suggestivo di giovane benestante di 

Dublino il cui mondo va in fumo nel corso di una notte d'estate. What Richard Did è stato 

presentato in anteprima al Toronto International Film Festival del 2012, ed è stato anche selezionato 

per il BFI London Film Festival dello stesso anno, ed il Tribeca Film Festival del 2013.  

Il quarto lungometraggio di Abrahamson, Frank, interpretato da Domhnall Gleeson, Michael 

Fassbender e Maggie Gyllenhaal, racconta la storia di un giovane eccentrico musicista che entra a 

far parte di in un gruppo pop d'avanguardia guidata dall’ enigmatico Frank, che indossa sempre una 

testa gigante di cartapesta. Frank, presentato in anteprima al Sundance Film Festival del 2014, ha 

ricevuto grandi consensi.  

Sta attualmente sviluppando una serie di progetti tra cui The Little Stranger, un film basato 

sul romanzo di Sarah Waters, con Potboiler e Film4, e Neverhome, un adattamento del romanzo di 

Laird Hunt sulla Guerra Civile, con la Element Pictures e Film4. 

 

EMMA DONOGHUE (Sceneggiatrice / Scrittrice) è nata a Dublino nel 1969 ed 

attualmente vive in Canada. Scrive narrativa, storia e drammi per la radio, il cinema ed il teatro. È 

famosa per aver scritto il suo bestseller internazionale Room, in lizza per il Man Booker e l’Orange, 

e vincitore del Commonwealth (Canada / Caraibi), Rogers Writers' Trust e Hughes & Hughes Irish 

Novel of the Year Awards.  

La sua narrativa varia dal genere contemporaneo (Stir-fry, Hood, Landing and Touchy 

Subjects) e storico  (Slammerkin, The Woman Who Gave Birth To Rabbits, Life Mask, The Sealed 

Letter and Astray), alla fiaba (Kissing The Witch). 
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ED GUINEY (Produttore) ha co-fondato la Element Pictures nel 2001 insieme ad Andrew 

Lowe, una società di produzione e distribuzione cinematografica e televisiva con sede a Dublino e a 

Londra. Tra i progetti correnti, oltre a Room: The Lobster con Colin Farrell, Rachel Weisz, Léa 

Seydoux, Ben Wishaw e John C. Reilly, che ha vinto il Premio della Giuria al Festival di Cannes 

del 2015; e 11 Minutes, co-prodotto con Skopia Films, diretto dal famoso regista polacco Jerzy 

Skolimowski ed interpretato da Richard Dormer, Wojciech Mecwaldowski e Paulina Chapko  

I progetti più recenti comprendono Glassland, diretto da Gerard Barrett ed interpretato da 

Jack Reynor, Will Poulter e Toni Collette, che ha vinto il Premio Speciale della Giuria per la 

performance di Reynor al Sundance del 2015; il film di Abrahamson Frank, interpretato da Michael 

Fassbender, Domhnall Gleeson e Maggie Gyllenhaal; e Jimmy's Hall – Una Storia d’Amore e 

Libertà di Ken Loach, una co-produzione con Sixteen Films.  

I film precedenti includono: What Richard Did; Garage, e Adam & Paul (tutti diretti da 

Lenny Abrahamson); Shadow Dancer (James Marsh); “Un Poliziotto da Happy Hour” -The Guard 

(John Michael McDonagh); This Must Be the Place (Paolo Sorrentino); il vincitore della Palma 

d’Oro “Il Vento che Accarezza l’Erba” -The Wind That Shakes The Barley- (Ken Loach); Omagh 

(Peter Travis), ed il Leone d’Oro veneziano “Magdalene” - The Magdalene Sisters (Peter Mullan). 

Le attuali serie drammatiche televisive includono: la nuova serie "Red Rock" per il canale 

irlandese TV3; "Rebellion", serie ambientata nel 1916 per RTÉ con Touchpaper Television, e 

"Ripper Street 3", con Tiger Aspect e Lookout Point per Amazon e la BBC.  

La Element controlla anche la principale società di distribuzione in Irlanda, la Element 

Pictures Distribution, che gestisce i titoli StudioCanal per l’Irlanda, oltre ad acquisizioni da altri 

soggetti. L'azienda ha lanciato la prima piattaforma di video on demand per l’Irlanda, chiamata 

Volta i.e., che trasmette il meglio della produzione irlandese ed internazionale, e gestisce la Light 

House Cinema, una art house del cinema di Dublino.  

Nel 2014 Ed Guiney si è aggiudicato il Premio Co-Produzione Europea (Prix Eurimages) 

agli European Film Award, un riconoscimento al ruolo decisivo delle co-produzioni nell'industria 

cinematografica europea.  
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DAVID GROSS (Produttore) ha seguito il MFA Producing program presso l'American 

Film Institute nel 2007. Dopo aver prodotto diversi cortometraggi e video musicali, ed aver  

lavorando per diversi produttori di Hollywood, ha fondato la No Trace Camping Productions con 

l’amico di sempre Jesse Shapira. Il loro primo lungometraggio è stato Goon. David si divide tra Los 

Angeles e Toronto. 

 

ANDREW LOWE (Produttore Esecutivo) ha co-fondato la Element Pictures con Ed 

Guiney nel 2001. Ad oggi, la Element ha uffici a Dublino e Londra, e si occupa della produzione e 

della distribuzione di lungometraggi e fiction televisive. Tra i progetti attuali: Room: The Lobster;e 

11 Minutes, mentre i crediti precedenti includono: Frank, “Un Poliziotto da Happy Hour” -The 

Guard; e “Il Vento che Accarezza l’Erba” (The Wind That Shakes The Barley).  

La Element gestisce anche la Light House Cinema, la casa d'arte del cinema di Dublino, e la 

Volta.ie, una piattaforma di video on demand che offre il meglio dei film indipendenti irlandesi ed 

internazionali.  

Terminati gli studi in lingue moderne presso il Trinity College di Dublino, e dottore 

commercialista, Andrew è presidente della IBEC Audiovisual Federation; membro del consiglio di 

Orbis Ireland, un’organizzazione caritatevole internazionale per la cura degli occhi, e presidente del 

Tiger Dublin Fringe Festival. 

 

JEFF ARKUSS (Produttore Esecutivo) ha lavorato per quindici anni nel settore 

cinematografico. I primi dieci anni è stato dirigente alla 20th Century Fox. Ha iniziato alla Fox 

Searchlight nel 1999, durante le fasi nascenti della divisione, dove ha lavorato in film come “Le 

Colline Hanno Gli Occhi” (The Hills Have Eyes) di Alex Aja; “The Ringer – L’Imbucato” con 

Johnny Knoxville; e One Hour Photo con Robin Williams.  

Arkuss si è fatto strada all'interno della società, e più recentemente è diventato Vice 

Presidente della produzione alla Fox Atomic. Ha supervisionato la produzione di un certo numero 

di film, tra cui “The Rocker- Il Batterista Nudo” interpretato da Rainn Wilson, Emma Stone e Josh 

Gad. Negli ultimi tre anni, Arkuss ha unito le proprie forze con Jesse Shapira e David Gross alla No 

Trace Camping. The F Word (aka What If ) è stato il loro primo lungometraggio. 
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JESSE SHAPIRA (Produttore Esecutivo) ha iniziato la sua carriera alla Fox Sports Net 

come produttore associato di Fox Sports News e Keith Olbermann Evening News. Dopo un anno di 

lavoro nel reparto di scouting per i Buffalo Bills, Jesse ha frequentato il corso di produzione presso 

l'American Film Institute. E' stato lì che si è unito a David Gross, un vecchio amico dai tempi del 

campo estivo in Canada. Subito dopo la scuola, i due hanno dato il via alla No Trace Camping. Ci 

sono voluti diversi anni di progettazione, pranzi solitari e chiamate senza risposta prima della 

realizzazione di Goon, il loro primo film. 

 

DANNY COHEN (Direttore Della Fotografia) ha lavorato con una varietà di registi, tra 

cui Stephen Frears, Lenny Abrahamson, Richard Curtis, Rupert Goold, Tom Hooper, Shane 

Meadows, Stephen Poliakoff e Dominic Savage su una serie di film e fiction televisive. Membro 

della British Society of Cinematographers dal 2008, i crediti di Danny comprendono: This is 

England, This is England 1986; This is England 1998, e “Dead Man’s Shoes – Cinque Giorni di 

Vendetta”  di Shane Meadows; “Il Discorso del Re” (The King’s Speech), Les Misérables, John 

Adams, e l’imminente The Danish Girl di Tom Hooper;  “Johnny English – La Rinascita” di Oliver 

Parker; Richard II di Rupert Goold per la BBC; Dive di Dominic Savage; Pierrepoint (aka The Last 

Hangman) di Adrian Shergold; Glorious 39 e A Real Summer di Stephen Poliakoff; I Love Radio 

Rock (aka The Boat That Rocked) di Richard Curtis. 

Danny Cohen è stato candidato per la Miglior Fotografia ai BAFTA per l'illuminazione di 

Les Misérables, ad un Oscar ed un BAFTA per il suo lavoro sul film “Il Discorso del Re”, ed è stato 

anche nominato ai BAFTA per la Miglior Fotografia e Illuminazione: Fiction / Entertainment per il 

suo lavoro su Longford. Ha appena completato le riprese di Florence Foster Jenkins per Stephen 

Frears, con il quale ha lavorato anche sull’imminente “L’Ultima Leggenda” (The Program). 

 

Il lavoro di ETHAN TOBMAN (Scenografo) comprende una vasta gamma di film, progetti 

televisivi, video musicali e fotografia. Oltre a Room, sono di prossima uscita Wilson, basato sulla 

graphic novel di Daniel Clowes ed interpretato da Woody Harrelson e Laura Dern; la serie Tv della 

Fox "The Grinder", interpretata da Rob Lowe e Fred Savage, e “Il Segreto” (Franny) con Richard 

Gere.  
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Recentemente Tobman ha curato le scene per i video del Rebel Heart Tour di Madonna, di 

Beyonce e dell’ On the Run Tour di Jay Z,  e del video musicale del brano degli OK Go "The 

Writing’s on the Wall" (Vincitore del VMA per i Migliori Effetti Visivi, e del UKMVA per la 

Migliore Direzione Artistica), oltre ai film “Una Notte da Matricole” (The D Train) con Jack Black; 

“Quel Momento Imbarazzante” (That Awkard Moment) interpretato da Zac Efron, e The F Word 

(aka What If ) con Danielle Radcliffe e Adam Driver. I suoi video musicali e le copertine degli 

album sono frutto delle frequenti collaborazioni con Beyonce, Madonna, Taylor Swift, Eminem, 

Lady Gaga, Jennifer Lopez, Janet Jackson, Lenny Kravitz e MGMT. Ha curato le scene delle 

copertine per Vogue, Vanity Fair, Harper’s Bazaar, Elle e Rolling Stone, e delle campagne 

pubblicitarie per BMW, Johnnie Walker, American Express, Nike, Mercedes, Diane Von 

Furstenberg, Covergirl e L'Oreal.  

Tobman inoltre ha recentemente diretto il suo primo video musicale per la Warner Brothers 

band, Phases per la canzone "I’m in Love With My Life", e sta progettando il prossimo video 

riguardo la sicurezza della American Airlines. 

 

LEA CARLSON (Costumista) è un premiata costumista e scenografa impegnata in svriate 

produzioni cinematografiche canadesi indipendenti. I suoi crediti più recenti includono la prima 

stagione di "Sensitive Skin, The F Word (aka What If ); The Colony e Take This Waltz di Sarah 

Polley. Lea anche curato le scene del premiato docu-film della Polley Stories We Tell. Il suo lavoro 

include più progetti con Bruce McDonald: “Sola Nella Trappola” -Picture Claire- (costumista, 

2001); The Tracy Fragments (costumista, 2007); Pontypool- Zitto o Muori (scenografa, 2008), e  

This Movie Is Broken (costumista e scenografa, 2010).  

La Carlson ha inoltre creato i costumi del film di Don McKellar Last Night. Nel 2011, è 

stata la prima costumista del cinema a ricevere il Virginia and Myrtle Cooper Award, 

un’onorificenza assegnata in precedenza solo ai designer di teatro.  

E' stato candidata quattro volte ai Gemini: per le due stagioni di "Twitch City" (1995, 1996), 

diretti da Bruce McDonald; "Heyday" (2006), diretto da Gordon Pinsent, e "Slings & Arrows" 

(2003) diretto da Peter Wellington. Era anche in lizza per un Dora Mavor Moore per la produzione 

di Claudius (1993), diretto da Ken Gass.  
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Recentemente è stata nominata ai 2014 CSA Award per The Colony.  

 

NATHAN NUGENT (Montaggio) ha lavorato su documentari ed in televisione prima di 

lavorare al suo primo lungometraggio, il dramma sulla guerra in Bosnia As If I’m Not There nel 

2010. I suoi altri crediti cinematografici includono Sensation, interpretato da Domhnall Gleeson, e 

The Rafters diretto da John Carney.  

In precedenza ha lavorato con Lenny Abrahamson su What Richard Did, per il quale ha 

vinto un IFTA nel 2013, e Frank. Ha curato il montaggio di documentari come Waveriders e Skin 

Deep, e ha anche tagliato una serie di cortometraggi, tra cui il candidato all'Oscar® nel 2008 The 

Door. 

 

STEPHEN RENNICKS (Compositore) vive e lavora a Dublino. Stephen originariamente 

ha studiato architettura prima di lasciarsi coinvolgere dalla musica, dal teatro e dal cinema. Ha 

ricevuto numerosi Council of Ireland Awards ed i suoi lavori sono stati esposti al Museo Irlandese 

d'Arte Moderna.  

Stephen aveva già lavorato con Lenny Abrahamson in Frank.  

 

ELEMENT PICTURES 

Con uffici a Dublino e Londra, la Element Pictures, è presieduta da Ed Guiney ed Andrew 

Lowe, e si occupa di produzione, distribuzione e rappresentazioni. Le future produzioni della 

Element includono il primo film in lingua inglese di Yorgos Lanthimos, The Lobster, interpretato 

da Rachel Weisz, Colin Farrell, Ben Wishaw, Léa Seydoux e John C. Reilly; Glassland, diretto da 

Gerard Barrett ed interpretato da Jack Reynor, Will Poulter e Toni Collette; e 11 Minutes, del 

celebre regista polacco Jerzy Skolimowski.  

Le produzioni più recenti invece sono Room e A Date For Mad Mary, il film d'esordio di 

Darren Thornton. In passato la Element ha prodotto il film di Abrahamson Frank, interpretato da 
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Michael Fassbender, Domhnall Gleeson e Maggie Gyllenhaal, ed il film di Ken Loach Jimmy's 

Hall- Una Storia d’Amore e Libertà, una co-produzione con Sixteen Films.  

Tra gli altri film: What Richard Did (Lenny Abrahamson), “Doppio Gioco” - Shadow 

Dancer (James Marsh), “Un Poliziotto da Happy Hour” – The Guard (John Michael McDonagh), e 

“Il Vento Che Accarezza l'Erba” - The Wind That Shakes The Barley (Ken Loach).  

La Element Pictures Distribution gestisce lo Studio Canal in Irlanda, così come le 

acquisizioni dirette. La società gestisce anche la Light House Cinema, la casa d'arte del cinema di 

Dublino.  

 

NO TRACE CAMPING 

La No Trace Camping si occupa dello sviluppo, della produzione e del finanziamento di 

lungometraggi dal 2008. La società ha recentemente prodotto la commedia romantica What If (aka 

The F Word), diretto da Michael Dowse ed interpretato da Daniel Radcliffe, Zoe Kazan ed Adam 

Driver. Il film è uscito in tutto il mondo nel mese di agosto del 2014. Il primo progetto è stato 

Goon, scritto da Jay Baruchel e Evan Goldberg (Superbad: Tre Menti Sopra Il Pelo), in cui hanno 

recitato Seann William Scott, Jay Baruchel, e Liev Schreiber che ha debuttato nel febbraio del 2012.  

La No Trace Camping ha uffici a Los Angeles e Toronto.  

 

FILM 4 

Film 4 è la divisione cinematografica di Channel 4 Television, che si occupa di sviluppo e 

cofinanziamento di film, ed è nota per le sue collaborazioni con i talenti più distintivi ed innovativi 

del Regno Unito, che siano nascenti o affermati.  

Film 4 ha sviluppato e co-finanziato molti dei film inglesi più riusciti degli ultimi anni e 

premiati con l’Oscar® come “12 Anni Schiavo” (12 Years a Slave) di Steve McQueen; “The 

Millionaire” (Slumdog Millionaire) di Danny Boyle; “In Bruges – La Coscienza dell’Assassino” di 

Martin McDonagh; The Iron Lady di Phyllida Lloyd,  oltre ai film acclamati dalla critica e 
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pluripremiati “Turner” (Mr. Turner) di Mike Leigh; Four Lions di Chris Morris;  This is England di 

Shane Meadows; “Killer in Viaggio” (Sightseers) di Ben Wheatley; The Selfish Giant di Clio 

Barnard; Under The Skin di Jonathan Glazer, e “Il Ribelle – Starred Up” di David Mackenzie. 

I progetti più recenti della Film 4 comprendono: Ex Machina di Alex Garland; The Duke Of 

Burgundy di Peter Strickland; Catch Me Daddy di Daniel Wolfe; Slow West di John Maclean; 45 

Years di Andrew Haigh, ed il fortunato docu-film di Asif Kapadia Amy. Sono invece di prossima 

uscita Suffragette di Sarah Gavron; YOUTH – La Giovinezza di Paolo Sorrentino; “Il Nostro 

Traditore Tipo” (Our Kind Of Traitor) di Susanna White; The Lobster di Yorgos Lanthimos; Carol 

di Todd Haynes; Macbeth di Justin Kurzel; High-Rise e Free Fire di Ben Wheatley, oltre a Room di 

Lenny Abrahamson; Billy Lynn’s Long Halftime Walk di Ang Lee; Blackbird di Benedict Andrews, 

e American Honey di Andrea Arnold.  

 

FILMNATION ENTERTAINMENT 

Fondata nel 2008 dal veterano dirigente cinematografico internazionale Glen Basner, la 

FilmNation Entertainment è una società cinematografica innovativa  - globale, versatile e multi 

servizi – ed un riferimento per molti dei registi più famosi al mondo (tra cui Steven Soderbergh, 

Terrence Malick, Pedro Almodóvar, Jeff Nichols, Sofia Coppola, J.C. Chandor ed Anton Corbijn). 

La FilmNation può acquisire un progetto in molti modi (come produttore, finanziatore, agente di 

vendita, distributore internazionale o di marketing), ed in qualsiasi fase del ciclo vitale di un film, 

compreso lo sviluppo.  

I titoli della FilmNation hanno incassato oltre 1 miliardo di dollari ai box office di tutto il 

mondo, ed il futuro si prospetta ancora più brillante con la diversificazione della società per le 

vendite e le sue produzioni, guidate dal veterano Aaron Ryder. La FilmNation ha anche forgiato una 

serie di relazioni strategiche con alcuni tra i più prolifici e rispettabili produttori e finanziatori 

dell’industria cinematografica.  

 

A24 
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Lanciata nell'estate del 2012, la A24 è una media company con sede a New York, 

focalizzata sulla distribuzione, il finanziamento, lo sviluppo e la produzione di film e programmi 

televisivi. Le sue uscite recenti includono: il fortunato The End Of The Tour di James Ponsoldt, 

presentato in anteprima al Sundance Film Festival del 2015 interpretato da Jesse Eisenberg e Jason 

Segel nei panni dello scrittore David Foster Wallace; il documentario su Amy Winehouse Amy, del 

regista Asif Kapadia, presentato in anteprima al Festival di Cannes del 2015, diventato un grande 

successo commerciale e di critica; l’acclamato debutto alla regia di Alex Garland Ex Machina, 

interpretato da Domhnall Gleeson, Oscar Isaac ed Alicia Vikander; nonché l’ultima commedia di 

Noah Baumbach “Giovani Si Diventa” (While We’re Young), con un cast stellare formato da Ben 

Stiller, Adam Driver, Naomi Watts e Amanda Seyfried. All'inizio di quest'anno è uscito A Most 

Violent Year, considerato nel 2014 Miglior Film dell'Anno dal National Board of Review, di J.C. 

Chandor interpretato da Oscar Isaac e Jessica Chastain nominata per un Globen Globe. L'anno 

scorso, è uscito “Il Bambino Che è in Me - Obvious Child”  che ha esordito al Sundance, con Jenny 

Slate, e singolare pellicola di Jonathan Glazer Under The Skin con Scarlett Johansson. Nel 2013, la 

società ha rilasciato The Bling Ring di Sofia Coppola; The Spectacular Now di James Ponsoldt, e 

“Spring Breakers – Una Vacanza da Sballo” di Harmony Korine. Prossimamente uscirà l’acclamato 

film di Ryan Fleck e Anna Boden Mississippi Grind, presentato in anteprima al Sundance Film 

Festival del 2016 interpretato da Ryan Reynolds e Ben Mendelsohn recentemente candidato 

all’Emmy, oltre a Room di Lenny Abrahamson. 
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C R E D I T S  
 

 

 

Cast Brie Larson 

Jacob Tremblay  

Joan Allen  

Sean Bridgers  

Tom McCamus  

William H. Macy  

 

Regia di Lenny Abrahamson  

 

Scritto da Emma Donoghue  

 

Basato sul romanzo originale di  Emma Donoghue  

 

Prodotto da Ed Guiney  

David Gross  

 

Produttori Esecutivi Andrew Lowe  

Jeff Arkuss  

Jesse Shapira  
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Line Producer Hartley Gorentstein 

 

Direttore della Fotografia 

 

Danny Cohen  

 

Scenografia Ethan Tobman  

 

Montaggio Nathan Nugent  

 

Musiche Stephen Rennicks  

 

Costumi Lea Carlson  

 

Casting  Fiona Weir (UK)  

Kathleen Chopin (USA)  

Robin Cook (Canada) 

 

 

 

 

 

 


